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Se nei sembianti traspare quanto nell'interno 
si acchiude, io non dubito di manifestar vi alla sco- 
perta la trepidanza dell'animo mal sicuro. È uffizio 
non so qual più se arduo, o at tutto alle mie forze 
dispropo n tonato , il parlarvi dei laTori di questo 
scientifico e letterario Istituto; il [ricini inlerpcrfc 
dei pensamenti di quelli die mi sono colleglli, ma 
die potrei a più giusto titolo appellare maestri, e 
ad alcuni dei quali io alunno, non è gran tempo, in 
questa Università fui veramente discepolo. Coloro 
eln: mi |icm:ilt.lkc<i in questo arringu sapevano 
gli altrui concelti per arte d' industriosa eloquenza 
ripulir come gemme, e commetterle in oro: laonde 
a me sarebbe mestieri succedere adessi non soltanto 
nell'uffizio, ma sì ancora nella facoltà del parlare. 
Invece io non trovo in questo seggio per essi ono- 
rato se non che la splendida memoria del loro va- 
rio sapere, e la dolorosa coscienza del mio pochis- 



("] Gl'illustri Profes-ori Claroni, Pnmiojo, BorLird. 
FrancUchinil. 
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simo o nullo meritare. Potessi almeno applicarti 
a me stesso il dello del Savio: qui citm sapientibus 
gradilur sapiens erit. Ma difficile mi è il cammino, 
sebbene lo vegga segnilo dalle poste delle altrui 
pianta; perché impacciate, faticose, molteplici so- 
no le vie della scienza ; e su queste difficili vie de- 
vo, dirò così, scivolare velocemente senza cadere. 
L'uomo dotto ed eloquente O che mi è compagno 
in codesto incarico, tanto lieve per lui quanto a me 
ponderoso, nel chiarire con nitida e vaga luce le fa- 
lielie aivadeniieliedel passalo anno, apprcsentavami 
con benevole parole a' suoi uditori come di fresco 
eletto aquesto nflizio, Vali< i la vocedi lui in conto 

ili raceoiiiandaziont: eifie.'iee ;i p adagiarmi la vostra 
indulgenza, che imploro tale e Lima, quale risponda 
al mio uopo, e alla lilieralita dell'animo vostri). 

I. La molta operosità dei nostri Accademici 
rsiui: elle in potila la speeala vostra tolleranza a 
piò lunga prova, che no'l consentirebbero le discre- 
te leggi della brevità. Codesto zelo non solo fu dimo- 
stro da elusi rimase costantemente fra noi, ma ezian- 
dio da tal alleo che, si'libeoo dilungatosi ila ipiesla 
terra più e più ceiilmaja di leghe, rammentava con 
dilieata coscienza il debjio accademico. Sogliono aliti 
più lontane regioni quelli condursi degl'Italiani die 
del tempii osano a bel diletto, perdio non appara- 



ci 11 clùaris, imo Professore Ab. Lodovico Menili , Se- 
cretar ii> Ferjittuu dull'AL'caJeiiiia. 
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roiio l'arie di usar ni'. ;i pt-iiHltu. A questi colali non 
fu mai abbastanza ri[ietnto il dello Oraziano: 
Caelum non animimi ìiiiihuil ijiii trans riinir rurn.n. 
Si rullila nus cKereet inerLiu; ziavibua atipie 
QiiHiIrigis petimus bene vivere: qnoil petis liic usi. 
Di rado avviene, per contrario, che alcuno de' 
nostri più valorosi scienziati cerchi rimote contrade. 
E ciò a vero scapito d'Italia, cui essendo lontani 
guadagnerebbero onore presso gli stranieri ; e ripa- 
triati ci arricchirebbero di cognizioni scevre da iper- 
bole sui progredimenti delle altre nazioni. Fra questi 
ultimi per altro vuol essere noverato il Socio Ordi- 
nario Giacomini. Che facesse al primo scopo, ne lo 
rafferma l'esser egli invitato alle Unioni dell'Asso- 
ciazione britannica, dove sedette quasi rappresen- 
tante la odierna Medicina italiana, alla cui storia ap- 
partiene il nome di lui. Che poi non obbliassc il se- 
condo, n'ebbe prova quest'Accademia nella parti- 
colareggiata Relazione de' lavori di quell'Adunanza. 
L'Associazione britannica, convocala nel Settembre 
del decorso anno in Livevpuol, componevano niille- 
settecento scienziati spartiti in sette sezioni. Io devo 
invidiare al Socio lettore quel linguaggio sicuro e 
proprio, con cui sostenne egli presso di noi le parli 
di Segretario dell'Assemblea inglese. Ha il riferirvi 
quanto da lui fu esposto in due delle nostre Tornate 
a me no'! consente l'angustia del tempo. Laonde 
mi stringo a dirvi, coni' egli facesse chiaro : che la 
Statistica porse nell'Associazione britanni ca all' Eco- 
nomia politica esatte notizie sui progressi dell' iti- 
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(histi'Li nelle manifatture, mila caltiva/ione e m i 
commercio ; alla Filosofia morule lo specchio dei 
jiietodi e migliorarne ri li dell' educazione; alla Legis- 
lazione le laliL'lle t U I ilelilli ; all'Ai'il natica politica 
l'imporlare dei furti, cifra spaventosa, mentre nella 
sola città di Liverpool nel giro di un amio ammontò 
a trenta millioni delle nostre lire: che la più coni' 
juerciante delle nazioni, grata all'arte onde le Tu 
agevolato il dominio dei mari ih (-disgrafia), procac- 
cia studiosamente di accertarla : che la Geologia da- 
gl' infocali deserti di Suelz fino alla gelida Norve- 
gia ha posta la mano con escavi e perforazioni su 
qualche brano dianzi non tocco della crosta di que- 
sto pianeta, per interrogarlo severamente, come un 
testimonio, intonili alle sin' uncini e. alti: palili' rivo- 
luzioni: che la Eoiaiiica arrischi le stufe inglesi di 
piante finora inosservate, fra cui giganteggia per 
foghe prolungate dicìotto piedi, per fiori del peri- 
metro di quattro piedi una ninfea della Gujana, la 
quale ha ora connine il nome con la giovane reggi- 
trice degl'Inglesi, perché si appellò Regina Fktoria: 
che la Zoologia predò animali vissuti prima senza 
l'onore di un nome scientìfico grachesco o latino, e 
s' indonnò di un avvelenatore chiamato Jrgas Per- 
nats, piccoletto animale classificato da taluno fra 
gl'insetti, ma irniente ;i freddure l' uomo col mor- 
so: che la Fisica s" nllìitiua fnitl uosamenu; nel per- 
fezionamento delle macelline a vapore, delle stra- 
de friTati', dei punti sospesi, vanii di questo secolo: 

chiarisce per coraggiosi sperimenti i più iniral- 
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ciati problemi idraulici sulla resistenza dei fluidi, 
e con essa procedono di pari passo la Chimica so- 
rella e la Mineralogia, soccorritrice al vario uopo 
di entrambe cogl'ignei tesori del carbon fossile: 
che la Medicina in Inghilterra può bensì, come da 
per tutto, chiamarsi l'arte di curare, ma ancora 
meno forse die in Italia l'arte di guarire; perchè i 
medici inglesi (cosi il nostro Socio) sono ancoro im- 
/iniiiiilì in ijii.i'H'ìiii-iilJxui:'). :. iiii.su lujli i-rrnrì disili: d'A- 
Irine passale, le quoti avean per base di ricerca e 
di scienza nomi, astrazioni, o tult' al più apparenze in 
luogo di realtà, lo clliudo questo rapidissimo sunto 
della lodata lettura col rapportarvi quanto narrò il 
Giacomini al proposito di un furto a' danni d' Italia. 
È notorio come il Dott. Agostino Bassi vantaggiasse 
T Agronomia di un felice trovato. L'operetta sul 
mal del Segno, che strugge per contagio a milliardi 
i filugelli, dee tenersi come un beneficio all' 1 Italia, 
cui tanto importa la salute dell' induslrc animaletto, 
p ri ncipalissima fonte de' suoi commerci. Cosa indu- 
bitala è, doversi al Bassi la scoperta di una pianta 
parassitica del genere Eolryiù nei bacili da seta ca- 
gione della strage; scoperta poco prezzata al solito 
in Italia, ma riconosciuta ed approvata dall' Acca- 
demia delle Scienze in Francia, che la suggellò col 
munii ihlu al n in L'itisi) violabile ili Holrylu Ka::- 
siana. V' Assoria/iiini: bvilamiiiia ne ii're quel mollo 
conto che veramente si merita. Ma indovinate mo 
a chi ne fu attribuito l'onore? Non già all'italia- 
no Bassi; sì invece all'Accademia di Parigi. Pur 
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troppo ii fatale all' Italia soD'erirc in j<aee simili spo- 
gli lino rial i Li[:isi:ìni,Tbl-:h della civili.!,, cui fu tullii, 

u di cui soccorse maternamente alle altre nazioni, 
le quali, come ben dice il Pindemonle, 

ora le poppe 
Mordono ingrate dulia tur midrica. 

Non cadano però dell'animo i nostri valorosi con- 

I. I... Il 'Il |-.f I.. .1 . ■ |. . . ||. |. in ., 

pitrici dei fratti non possono tòrci il terreno che li 
produce, il sole elle li matura. E in questo conforto 
ci ialì(i[z;iva il I .iau.unini nello spiird i [avori ili 
■in £r ni I ..re- -VI- !■(«■■« ■. .l'i Li ii.i i.f.i .|- 1|. tl.l . 

delle cognizioni presso di un popolo. Vedemmo a\ì- 
plicatc a scienze ed arti le forze gigantesche di una 
nazione che preme con mille navi la faccia dei mari, 
che rade cou tanti carri a vapore le sue provincie li- 
state di ferro, che so.si.ieue pensili; un ampio fiume so- 
pra un sotterraneo sentiero , die annoda a sè per di- 
ramate negoziazioni l'interesse di tutti i popoli: am- 
mirammo nella Iteri distinta Relazione ili duecento e 
più lei ture .'iceiii lenii eli i: sol liiriii'y./.a d'indagini, se- 

I . 1 1.1 ■ rn/ioi.iniu- (fiiv i/.iadi ialti^ |Ki/ien/,mfi disa- 
mine, costanza di speranze ; ma hi tanto cumulo di 
utili fatiche una sola scoperta, e questa scoperta è 
italiana ! 

II. Zelante della gloria italiana nella Medicina, 
imprese il Socio Ordinario Zeechineili a spiccare 
aliarne foglie da quel!' alloro, con cui il consenso di 
molte successive generazioni guiderdonò l'Harvev, 
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scopritore della circolazione ilei sangue, per con- 
tesserne un serio alla memoria di Eustachio Rudio, 
Professore in questa Università. Fu appunto il Rudio 
die ispedi la via al benemerito Inglese; e il sommo 
vanto di avere insegnala quella non prima udita 
verità, va tanto o quanto diviso fra il Professore 
italiano e il Notomìsta britanno. Io certamente ho 
scaldato in Voi il desiderio di ascoltarne la di- 
mostrazione; ma non m'è dato di farlo pieno. Pro- 
metteva il Zivchiiidli ili provare altra volta l'as- 
serto; e ad assicurarci che si sdebiterebbe fedel- 
mente dalla promessa, entrava come ricca malieva- 
drice la sua dottrina. Intanto quasi arra del non 
lontano adempimento pose in mostra alcuni dettati 
contenuti nelle Opere del Rudio poco note ai più, e 
ingiustamente spregiate da alcuni che pur hanno 

potuto attignervi non iiisiilili insegnamenti. Al [piai 
proposito aggiugneva il nostro Socio, che se alcuna 
Opere di' autori antichi andate in dimenticanza si spa- 
gliassero dei loro abiti caduti di moda, se si mettessero 
a nudo, anzi si riducessero a scheletri, vedrebtiesi che 
ijaesti scheletri servirono poi successivamente a più ve- 
stili, a guisa de' fantocci dei pittori e degli statuari; e 
che molti aiti ori moderni non ìianno di più che il nuo- 
vo pestilo, pretensione, ciarle, <j il'ittrine avventate, I 
precetti del Rullio, sui (piali r intrattenne, riguar- 
dano la fisiologia e la patologia del cuore. Io incal- 
zalo dal tempo, e dal timore di soverchia lunghezza, 
non posso che eccitio-c gli amnion della erudizione 
alla lettura delle lodate scritture fatte pubbliche 
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dalla stampa nel 1537 e nel 1600. L 1 amorevole 
testimonianza del nostro Socio li raccerta, die que- 
gli scritti non suno destituii di pregi, ove siano sce- 
verati dalle tòrte idee dominanti a quell'epoca, e 
dalle platoniche, aristoteliche e galeniche sottilità; 
die si avvisa iti essi un buon metodo progrediente 
dall'esame delle parti in istato naturale ai muta- 
menti cagionati dall'azione, dagli usi, dalle vizia- 
ture; giustamente qualificate le differenze fra le ma- 
ialile del cuore e quelle delle arterie con ragionata 
deduzione dei prono-liri anuliielii : dìsiimi i morbi 
idiopatici dai simpatici, e notate le diverse simpa- 
tie: descritti; accorai irniente le apparenze della car- 
dite e della pericardite; particolareggiati diligente- 
menti' i % ari sminuii (ii iwiii vi/io organico in i]m].-il.o 
centro della vita: le pulsazioni generali, le palpita- 
zioni locali, le interne esagiiazioni, le ambascio del 
respiro, la irregolarità dei polsi, i tremori, lo smar- 
rimento dei sensi, le ferali sembianze della morte. 

III. Se non che questi fenomeni non sono sem- 
pre l' effetto di alcuna organica viziatura in quel 
viscere, dove incomincia e dove più lunga dura la 
vita. Provengono essi talvolta da tumultuosi disor- 
dinamenti del sistema nervoso; e allora di solito più 
lievi ne sono le cause, memi jri-avi le conseguenze, 
ma tuttavia malagevole la cura; perchè anche in 
questa parte dell' Orila oi/zaincolo del corpi.) umano 
la Medicina agogna palme non tocche. I nervi sono 
le molle della nostra macchina ; aiutano o signo- 
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reggiano ognuna delle l'unzioni vitali ; reggono la 
persona, movono gli arti, circuiscono i visceri; in- 
seguoiio il rilornevole corso del sangue ; si propa- 
lino in usui più diluite riposi Ì0\n del mirabil tes- 
suto; si avvolgono, si attorcono, si distendono, si 
spartono, si diramano ; e ora allentati, ora oscillanti, 
ora tesi, sempre mobilissimi, irritabili, elastici, 
portano per tutto il corpo la indefinibile azione di 
quell'incorporeo elemento, su cui la Medicina non 
può. Qual meraviglia che le irregolari vibrazioni di 
codeste molle moderatrici di un tanto complicato 
composto minaccino con formi date apparenze la 
cessazione dell'avvicendata rispondenza da cui ha 
principio e continuazione la vita ? 

Eppure certuni guardano coll'occliio di una bef- 
farda incredulità quella parte di storia del sesso 
gentile, la quale s' inforsa nel mistero dei malori 
nervosi; quelle uggie dei più dilicati profumi, quel- 
l'apatia de 3 gusti, que' fumi al cevebro, quelle fiamme 
al volto ; e le vigilie aftànnamentose, e i palpili del 
cuore, e le irritazioni simpatiche di una sensibilità 
esagerata: malinconie, lagrime, svogliatezze, svene- 
volezze, deliqui, e «lille altri tormenti della più vez- 
zosa fra le creature avvolti opportunamente nel velo 
ora tenebroso, ora trasparente della voce ùteristna. 
Ila se Iti armi della Medicina, adoperate sagacemen- 
te, non affrontino in sulle prime quelle stravaganti 
affezioni, si vedono esse rompere impetuosamente 
in sintomi spaventosi. Di questo vero, che mi è 
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idrato ripieni ri liilirsa deliri piii li'^iridi'a mei ri dt\- 

l' umana specie, ne porse una convincente prova il 
Socio Corriapondenle Dottore Argenti. Espose uno 
stivili issimo caso duiriin d' essere inscritto negli An- 
nali della Medicina, dove si spesso le donne si mo- 
strano eroicamente nelle lotte co 1 morbi. Egli è dila- 
nialo presso una giovinetta di sedici anni : giace la 
misera senza movimento, senza parola; ha semi- 
chiuse ie palpebre, ferme le pupille, scolorate le 
guancie, l' udito o chiuso od inutile, serrato tenace- 
mente dai denti il varco al cibo ; solo assicurano i 
polsi non essere ancora fuggito da quell'ozioso corpo 
lo spirito, ma para tolto affatto ogni tifitelo dei sensi, 
risecata ogni comunicazione fra l'ente pensante e 
le cose, impedito 1* impero della volontà sulle mem- 
bra : in somma, è un tronco che vive e pena. Ogni 
più energico, più acconcio mezzo dell'arie fa nulla. 
Fassa un dì e l'altro, e ne succedono molti, nè si 
cangia punto quella condizione morbosa; nè briciolo, 
nè goccia di alimento può scendere per la strozza 
della malata. Corsero tremasene dì; e poi ecco la 
inferma giovinetta come desta dal sonno scuotersi 
repente, appuntar le braccia sul letticciuolo, scen- 
derlo, reggersi vigorosamente sugli arti, movere si- 
curi passi per la stanza, addentare famelica un tozzo 
di pane, chiedere impaziente altro cibo e trangu- 
giarlo avidamente, aggaviguara al collo dei con- 
giunti attoniti e lagrimosi per gioja, raccontare a 
minuto quanto crasi fatto d'attorno a lei, che tutto 
aveva veduto e udito : rifiorirle in volto le rose, ri- 
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circolare nell ! avvenente persona colla vigoria della 
gioventù abbondante e rigogliosa la vita. Dagli an- 
notatori dei meravigliosi fenomeni, e delle maialile 
congiunte a lunghi involontari digiuni, scrivasi 
dunque di Maria Rovere, che ben si merita questo 
nome, se potè indenne resistere all'urto di tanto 
violenta procella. 

Ma al nostro Socio non bastò l'uffizio di sto- 
rico: aguzzò il pensiero, lo guida alla indagine delle 
cause, e conscenò ali 1 avveniri! parlino le suspi/.inni. 
perchè ne profitti e le faccia feconde di salutari cer- 
tezze. Riconobbe egli come cause disponenti le alte- 
rate funzioni dell'utero, orinolo dulia vita del la don- 
na; come causa occasionale alcuna lesione dell'appa- 
rato cerebro-spinale; essere le neurosi malattie idio- 
patiche cerebro-spinali ; essere stala la descritta neu- 
i iisi (li <]imliln i persi en ira : avviso nella inalala per 
si lungo tempo digiuna non già vìzio dello stomaco, 
ina sì dell'encefalo, cui più non veniva dal nervo 
chiamato vago lo stimalo della fame; trovò in essa 
sotto codesto riguardo una condizione simigliarne a 
quella degli animali letargici; e sospettò in line, 
che anche il notissimo fenomeno del letargo in al- 
cuni animali abbia le sue origini in una innervazione 
modificata. 

IV. I morbi del sistema nervoso cruciano per lo 
più quell'individui che sortirono da natura tem- 
pera dilicata, e ne stuzzicarono la irritabilità nel 
cozzo di contrari alleili, nel turbo delle passioni, 
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nell'esercizio*: quasi "elio spendio di una smodata 
sensibilità. Altri morbi invece quasi di condizione 
popolani s'appigliano solo a qne' tapini clic mendi- 
cano udì 7 alihìe/ione ;i l'rnski ;i l'nislo h vi!n. fra 
questi ultimi è la pellagra, malattia schifosa per 
brattare alla cute, tormentosa per lesioni intestinali, 
compagna a nere iiiehneonic i: a furibondi deliri, > 
quali i radono gli egri ali 1 abbonimento della vita, 
al suicidio. Di questa malattia tenne discorso il Socio 
Ordinario ledrigo. Mostrò con dovizia di rnnli/.ione 
non antica la pellagra fra noi ; prorompente per la. 
prima voi (a nel I TI 'J ; di versa dallVIdantiasu dal- 
ri|)OC(H]di'i,'iJÌ.ilall;ì ofania-iiuisl ira. l'ro\ó norie." 
sere contagiosa. Difese con calore la innocenza della 
farina ili i;rano-l iin/n . ralnimi.ìl ;i ili alnimi rome 
produttrice della infezione. Molò fra le cause con- 
correnti: i sùbiti cambiamenti di stagione, le bur- 
rasche, le inondazioni, vicende e disastri die dietro 
analoghe osservazioni stima più frequenti dopol'epo- 
ca accennata, di quello fossero addietro ; oltre a ciò 
le abitazioni paglieresclie, umide, sepolte, in cui si 
rintanano i più immiseriti degli agricoli, senza di- 
fesa dalle intemperie, senza nettezza; la nutrizione 
malvagia, che guasta loro Io stomaco, e ingombra 
gl'intestini; l' abbeverarsi a pozzi limacciosi o a 
fosse putride ; la privazione in fine di ogni comodo 
c di ogni agiatezza, privazione troppo ordinaria nei 
villici, a petto ai quali può stimarsi più fortunata la 
condizione dell'annerilo, linde consigliò ai Governi 
un freno a' monopoli de' cereali; un'assidua vigi- 
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lanza sulla qualità ilei medesimi : Elicaci ordina- 
menti, che pongano modo alla disorbitatila dei 
prezzi. Apostrofò pni con parole di agra severità 
que' ricchi proprietari di terre, a cui beneficio il 
ineschino lavoratore sparge tanto sudore, i quali 
non pertanto, spenti fra gli agi i sentimenti di uma- 
nità, lo lasciano languire nel diletto di ogni uopo 
in un crudo ilotismo; e non solamente il lavoro 
perpetuo delle sue braccia, ma si ancora il sacri- 
Imo della salute esigono da lui, vittima immola- 
ta sull'altare dell'avarizia. K desiderabile che le 
gravi rampogne del Medici) pietoso moltiplichino 
quell'effetto che s'ebbe la cura di molli pella- 
grosi da lui trattati con l' uso di fàrmachi to- 
nici, e colla somministrazione degli alimenti più 
nutritivi. 

V. l'ornerà nondimeno sempre difficile il cura- 
re, con ferma speranza di esito felice, quelle malat- 
tie le quali, siccome la pellagra, presentano un ag- 

grcjalo ili sintomi di', ersi ni i-^ i ri tenie minaccio- 
si, che traggono il medico a contrarie idee, ed a 
scaramucciare, per così dire, contro ai medesimi, 
senza che dalla unione loro possa essere condotto 
ad iscoprime la causa comune. Importa perciò mol- 
tissimo la coirni/innii ili'lle. niiTi.-ipmulc.ji/j' Ira i di- 
versi organi e sistemi, onde ottenere nella insidio- 
sa contraddizione dei fenomeni quella probabilità 
di giudizi spesso invano desiderata fra crudelissi- 
me ambagi. Convinto dell'importanza di queste in- 
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dagiiii, prosegui il Socio Ordinario Sfrangia con 
alacre sottilità i noti suoi studj sulle funzioni or- 
ganiche, e precipuamente sulla respirazione e sulla 
circolazione del sangue, e discorse le correlazioni 
fra questa e quella. A tipo patologico del circolo 
prese di mira l'nnjmo pectofù dell'Heberifecn. Ten- 
ne esatto conto di ogni sintonia, vi associò finissi- 
me osservazioni, acquistò evidenza alle stesse colle 
sperienze fisiologiche sul vivo, colle verificazioni 
sul cadavere; e si condusse difilato alle conclusio- 
ni. Tanti, o Signori, e così vari sono quegli acci- 
denti, clic se io, dietro la lezione del fisico addot- 
trinato e sagacissimo, pigliassi ad accennarli, temo 
non molti di Voi uscirebbero ili qui, credendosi toc- 
clii dall' angina jiecJoni. Laonde a cessare cotanto 
sinistro effetto mi basti il dirvi come il Dott. Spon- 
gia, collocandosi in un giusto mezzo fra il tardo 
procedere empirico ed i lilosolici voli trascenden- 
tali, si facesse per via di paragone ad indagare le 
singole cause dì ciascuno di quegli efletti mor- 
Irasi. Eccolo produrre arlifinaliuente tulli quc'sin- 
tomi liti loro successivi jrradi ; prova , io stimo, la 
maggiore clic dar si possa ili averne giustamente 
scorte ed afferrate le origini. Eccolo associare alla 
idea dell'individuo so 11 ere ni e per viziali organi 
quella dell' individuo sano, un pesto in una condi- 
zione determiuatii. Kgli ri presenta con un'analogia 
luminosa tutte le molestie e i pericoli dell'anginoso 
in ognuno die salga a granili ;ilti:/./.e montane. S'at- 
tenne alle parliailareeiiate descrizioni delle soffe- 
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venne ch'ebliero a patire Humboldt e Saussure, i 
quali amore di scienza ajutava ad arrampicarsi su 
le più sublimi giogaie; ascensioni coraggiose e fe- 
conde di risii Itameli li, clic albicarono rapidamente 
i confini della Geologia, della lìolanica edella Fisica. 
Nel movimento ascendente uno degli arti inferiori 
puntella e sorregge al basso la macchina umana : 
l'altro s'incarca, s'arranca, e le dà spinta alPinsu ; 
d'onde un flettere e uno stirarsi, uno svolgersi e 
un contrarsi avvicendalo dei muscoli nell'alterno 
trasporto dall' uno all' altro arto del peso ; d' onde 
una stanchezza crescente colla continuazione del- 
l'inclinato movimento, stanchezza comunicata dal- 
la midolla spinale al sensorio cornimi pe' filamenti 
intermedi, e originante, per la rea/ione sui vasi san- 
guigni, l'acceleramento del circolo. Questa stanchez- 
za semplice, effetto dell' azione dei muscoli, viene 
a complicarsi nella salita in ragione diretta della 
rarefazione atmosferica. La rarefazione diminuisce 
la pressione dell'aria c la ([iianlita di 1 ' suoi compo- 
nenti, quindi andu: dell 7 ns-p-Ki. H minor peso 
dell'aria scema ostacolo al polmone, e resistenza 
alle pareti di tutti i vasi sanguigni che ad essa sog- 
giacciono. La minor quantità assoluta di ossigeno 
agevola la carbonizzazione del sangue, impigrisce 
le arterie, (à più attive le vene. Tale sproporzione 
tra la facoltà arteriale <■ venosa accumula il sangue 
a'polmoni, ne inzeppa le cavità del cuore, vizia il 
circolo. Al polmone portano i vasi inturgiditi più 
impetuose le correnti; il cuore s'affatica a spela- 
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garsi dalla quantità insolita di fluido elle il grava ; 
le sue cmili'a/ioru inni sono [iji't misurate dall'ordi- 
naria rispondenza col cerebro ; ii cerebro stesso in- 
torpidisce pei- aillnsso ili sansue inceppalo; lantan- 
i-ala reazione di'l l'fiTitru sul irmi'" dei vasi- da 
cui ha metro ìa vita, impaccia il ministero dei ner- 
vi, ond'lianno senso e moto le membra: torpori 
agli arti, paralisi, vertigini al capo c deliqui, tra- 
sudazione e s£i>Lp[i\!-tit" di s."irii;ui- elle sprizza dai 
suoi condotti, sono conseguenze inevitabili che pu- 
niranno a gradi, o viatori' montano, il tuo ardimen- 
to ; e se non fai posa, ti sta sopra repentina e in- 
vincibile la morte dell'anginoso artificiale del no- 
stro Spongia. 

VI. Indenne da' guai minacciati dal Socio Spon- 
gia a chi sale a grandi alUv./x. sicuro da ogni pe- 
ricolo di viziare la circolazione o di alterare la re- 
spirazione, senza Ihlica ili innscoli, senza fiacca- 
mento di membra . si leva il Socio Ordinario San- 
tini colle forze dell'ingegno al di sopra del Monte- 
bianco, del Picco di Teiicrìllìi. di ogni più allo co- 
ni Lnu ilo di' 111' ali issi me Coi d lidie re: va al ili la del- 
la Lcr resi n : ninnolerà. iiiiurA' ade vie desìi aslri, 
ne spia le congiunzioni e i nascondimenti, accertan- 
do la scienza astronomica per dotti calcoli, ed ar- 
ricchendola di nuove scoperte, le quali portarono 
lino alle più lontane regioni il nome di Ini. I mezzi 
per effettuare questi sublimi viaggi sono gli stru- 
menti ottici, di imo dei quali egli ci porgeva una 
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idea tanto evidente, quanto lo possono le sole pa- 
role , senza la rappresentazione di un disegno o di 
un modello, in ordigni complicatissimi. Questa mac- 
china serve a determinare l'istante del passaggio 
di un corpo celesta pe'l meridiano., e la sua distan- 
za dallo zenit. Ad ottenere il doppio scopo biso- 
gnavano per lo innanzi due macchine diverse: il 
quadrante murale, e lo strumento dei passaggi. Il 
quadrante murale è un quarto di circolo, il cui 
lembo si eparle in gradi e minuti, fìsso alla parete 
dell'Osserva lo rio licito ili ce/io ne del meridiano. Un 
cannocchiale applicato al quadrante gira intorno al 
centro di quella porzione di circolo, e sopracorre 
co D'estremità del suo tubo, ove sta la lente oculare, 
alla divisione segnata sul lembo. L'osservatore che 
drizza il cannocchiale ad un astro ha, nel punto in 
cui l'asse ottico attraversa il lembo del quadrante, 
la giusta misura della distanza di quello dallo ze- 
nit. Lo strumento dei passaggi è un cannocchiale, 
die per due opposti coni fermali al suo tubo nel 
centri) di gl'avita, i: terminanti in cilindro, s'Appog- 
gia a due opposti sostegni, su cui si effettua il suo 
movimento di rotazione. L'asse di rotazione è per- 
fettamente orizzontale , è nella vera direzione da 
Ponente a Levante, è perpendicolari: al Tassi; ottico : 
ed in conseguenza l'asse ottico coincide in tutti i 
gradi della propria elevazione colla superficie del 
meridiano. L'astronomo che osserva un corpo ce- 
leste attraversante il giusto mezzo della lente ob- 
biettiva, io sorprende nel suo passaggio pe'l meri- 
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diano; ed un esalto cronometro gliene indica il 
preciso istante. Ma l' osservatore è nella necessità 
di correre successivamente dall'uno all'altro istru- 
menlo con grave incomodo, ed a scapito talvolta 
della esattezza in tma scienza tanto scrupolosa cal- 
colatrice delle minutissime frazioni di tempo e di 
spazio, e a diritto superba della sua meravigliosa 
in la II Utilità. Era dato al genio inventivo di Eeiclicn- 
bacli il togliere di mezzo questi inconvenienti fon- 
dendo, per dir così, le due macchine in una nel suo 
circolo-meridiano. In esso il celebre meccanico ha 
rimediato ai difetti dei quadranti murali; ha sod- 
disfatte le condizioni necessarie e malagevoli negli 
strumenti de' passaggi, bilanciata per contrapesi la 
gravità, scemali gli attriti, impedite le flessioni, 
agevolali i movimenti , compensati gli effetti della 
oscillazione, fatta passibile e facile la inversione o 
volgimento di tutta la macellila per correggere il 
principio di numerazione. Annunciava con giojosa 
compiacenza il nostro Professore di Astronomia, 
essere già posto in uso nell'Osservatorio di Pa- 
dova il circolo di Beichenbach , ammirabile per 
finissima squisitezza di lavoro; e dicevalo con pa- 
role di gratitudine alla munificenza dell'Arciduca 
Vice-Re. Nobilissima gloria in vero è quella che 
possono acquistarsi i Principi col favore conce- 
duto alle scientìfiche discipline. L'utilità dell'ac- 
cennata niacchina risulta evidente a clii conside- 
ri, che dalla distanza degli astri dallo zenit e dal 
passaggio pe'l meridiano viene determinala la po- 
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sizione loro rispetto ai piano dell'equatore. Ora 
chi di Voi non sa, la conoscenza della posizio- 
ne degli astri essere la sola guida sicura ai noc- 
chieri sugli abissi del mare, quando lontani dal 
lido girano interminalo, ma timoroso, lo sguar- 
do sulla faccia infida dell'onde, e lo inalzano 
imploratore di eoccorso alla immensa vòlta dei 
cieli? 

VII. Se non che al notturno navigante, che si 
appressa alle coste, non basta lo splendore delle 
note e benefiche stelle; mentre può iiub.it tere in 
iscogli, percuotere in secche, lardarsi almeno la 
pace del porto. A ciò si provvide la mercè dei 
lari o lanterne allumate sul lido, elle indicano il 
luogo o la via degli arrivi. Ma i fari stessi, avver- 
te il Socio Ordinario Magrini, male rispondono 
a quest'uopo, quando non siano costrutti di guisa 
che nwiMliiifi inni contimi;!, ni;* si invece ani 

misurala intermittenza la luce. Perchè i fari ve- 
duti da lunge appariscono nulla più die punti rag- 
gianti; onde possono, senza una cosi fatta quali- 
tà distintiva, con grave danno e talora con naufra- 
gio delle navi, prendersi hi iscamkio colle Bielle o 
con altri splendori accesi sulle eoste del mare per 
caso, o dalla solerzia ingannevole di un perfidioso 
interesse. Codesta necessaria intermittenza intese a 
produrla il Magrini per mezzo del calorico stesso 
die si svolge dalla lucerna del faro nella combu- 
stione, doè per mezzo della corrente d'aria rare- 
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falla da quello, senz'aleuti sussidio di agenti ester- 
ni adoperati con imbrogliala e macchinosa compli- 
cazione nei iànali proposLi da Milne, da Le Moine, 
da Bordier, da MarM, <la I'icsnrl, dall'Aldini, ed 
accennati con opportune chiose dal nostro Socio. 
Egli mostrò air Accademia un modello della sua in- 
venzione; e tolto così al bisogno di spiegare a pa- 
rnlr il comliiiiato arlìtì/in. lo illustrò inveri' sdrii- 

tifi camen le. Ecco le parti <li die si compone: la lu- 

■ lliì | T ■U£.lil»Ll -l-ll p" ■ ITUU - ■ ■ i I i VII Vi 

se ; un asse verticale che attraversa l'intero appa- 
recchio; un disco metallico fisso orizzontalmente 
nel suo mezzo all'asse sopra la lucerna in distan- 
za analoga al conseguimento lìdio scopo inteso ; un 
cilindro vano, girevole verticalmente intorno alla 
lucerna e al disco contenuti nella sua cavità, privo 
dei fondi piani e di una parte ddla sua superfìcie, 
nella quale s'apre in un largii l'uro, die divenla la 
finestra della lanterna; uno specchio riflettente fis- 
so nell'interno del cilindro di contro all'apertura, 
il quale specchio s'incurva verso la fiamma in ma- 
niera da riceverla costantemente al girar del cilin- 
dro nel proprio foco ; finalmente un ventilatore con- 
giunto coll'orlo superiore del cilindro : questo ven- 
tilatore si sparte in ali concave ed inclinale a qua- 
rantacinque gradi, appoggia col centro al punto 
estremo dell'asse fulcro delia rotazione, e tiene il 
sommo del faro. Ora il calorico che si svolge dalla 
lucerna dirada gli strali d'aria contigua all'asse, la 
quale fatta più leggiera corre all'insti, e viene se- 
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guitata e compulsa dagli Strati dell'aria più densa. 
Il disco orizzontale metallico sovraposto alla fiam- 
ma oppone una resistenza eguale per lutti i versi 
alla corrente clic, investendo iì perimetro, siile più 
impetuosa a percuotere le ali superiori del ventila- 
tore; la direzione inclinata delle ali risolve quella 
forza ascendente espansiva nelle due componenti, 
Tuna perpendicolare alla superficie dell'ostacolo, 
l'altra tangenziale ; la cavità di queste ali accumula 
la quantità della corrente che vi si affonda, e cresce 
potenza alla spinili ; quella spinl.i imprime il moto di 
rotazione al ventilatore; il ventilatore trae seco il ci- 
lindro; il cilindro nel suo rotare porla successiva- 
mente su tutti i punti del l'orli ita, che descrive, ora 
la parte vana ed ora la chiusa della propria super- 
ficie ; e nascondendo e mostrando a vicenda la fiam- 
ma che serba in seno, si fa alternatamente occulla- 
tore e finestra. Insieme col cilindro movesi lo spec- 
chio, e invia egualmente intensa a grandi distanze 
la luce accolla nel proprio foco. Cosi il Socio Ma- 
grini lia soddisfatti 1 tutte le condizioni che si desi- 
derano in un furo : semplicità ili sii omento , inter- 
mittenza ed equabile diffusione del benefico lume 
in lutti i punti dell' orizzonte, uso dì una forza in- 
terna e sperduta, a risparmio dei molti e diversi 
agenti esterni in lutti gli altri fari impiegati. Possa 
la sua lanterna diventar celebre quanto quella di 
Diogene. 
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Vili. Di un'altra forca die la Fisica, beneme- 
rita della società, assoggettò al dominio dell'uomo 
tenne discorso il Socio Ordinario Dal- ÌNegro, al 
quale le teoriche sono facile Beala ad utili applica- 
zioni : sperimentatore sagacissimo, che si mette ad- 
dentro con ardita famigliarità nei più clandestini 
secreti della scienza. Quella meravigliosa scoperta 
del danese Oersted sveglia nel nostro Fisico la idea 
genitrice del motore elettro -magnetico, nel quale 
pone a profitto la forza della calamita e le correnti 
della pila voltaica. Ma l'uso di questa nuova poten- 
za meccanica difficultano il prezzo e il peso delle 
lamine metalliche componenti la pila. A si fatti osta- 
coli soccorre prontamente il pensiero ingegnosissi- 
mo di sostituire alle lamine i perimetri, ossia il so- 
lo lembo circostante alle lamine, che diventano co- 
inè altrettante cornici o telaj. Se non che, dicono 
i fisici, una pila così conformata diventa meno at- 
tiva, giacché il prodotto Ji l libidi! elettrico sta in 
ragione diretta della superficie delle lamine ; perciò 
tolta la parte interna delle stesse, e ritenuto il solo 
contorno, si è scamata la quantità della corrente 
elettrica, e quindi I" intensità d'azione dell'elettro- 
motore. Ho, rispondi' il I lai-Negro ; la quantità del 
fluido svilito non è in ragione diretta della super- 
ficie, ina si invece proporzionale ai perimetri. Ecco 
rovesciala una dotti-ina creduta (inora incontrasta- 
bile ; e la mentita del Dal-fiegro non è già un'asser- 
zione nuda di pi ove : esperienze a ribocco le acqui- 
stano intera fede. Ma come devono collocarsi i pe- 
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rimetri negli elettro-motori, onde ne consegua la 
massima efficacia ? Il Dal - Negro tiene utile un tal 
quale spazio interposto fra i perimetri 1MI0 zinco 
e quelli del rame: lo comprova cogli esperimenti; 
e per ottenere in questi la vera misura degli effetti, 
inventa un nuovo islru mento , il dinamo -magneto- 
metro, che si vantaggia dal galvanometro per rapi- 
dità ed esattezza. Nè si accontenta egli delle prove 
di fatto ; vuol risalire dal fatto alla causa ; e la sco- 
pre manifesta nella emissione del fluido, maggiore 
dagli spigoli die non dai lati del perimetro di zinco. 
Alla quale emissione è d' uopo nei perimetro di ra- 
me d'una linea lunga così che possa il fluido elet- 
trico divergente in zampilli rientrare per gli spigoli 
del medesimo attraversando l'aqua acidula: lo che 
appunto si verifica collo Elontanare i perimetri, po- 
sto però che sia maggiore la dimensione del peri- 
metro di rame. Trovata la cagione del maggior ef- 
fetto uscente dalla distanza dei perimetri, ne infe- 
risce tosto la conseguenza della collocazione sim- 
metrica degli slessi, ossia dell'equidistanza dei loro 
punti angolari; e stabilisce con penetrante veduta 
la dottrina, che l'azione cliimica delle correnti idro- 
elettriche si verifichi più efficacemente nei punti 
angolari dei perimetri , e decresca nella direzione 
delle loro diagonali. Il caso, padre cieco dei più lu- 
minosi trovati , offerse una solenne conferma al- 
l'acume del nostro Fisico veterano. Gli avvenne di 
gettar l'occhio sopra alcune lamine di zinco dimen- 
ticate io ima pila voltaica da più anni disusata. 
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L'azione della corrente elettro -magnetica ossidò 
fortemente in ciascheduna lumina quattro triango- 
li, cui sono vertici i ([mitro s|iijrii]i, r ba<i le ! ì 1 1 h 1 t - 
tirate ila! meixo di ognuno dei Iati al mezzo del 
lato contiguo, di modo che resta quasi illeso il qua- 
drilatero circoscritto da queste linee. Un si latto 
lavoro elettro- chimico mostra tanto precisamente 
distinti i limiti della macine emanazione e del mag- 
gior passaggio del fluido, che sembrano disegnali la 
mercè del regolo c della sesta ; ed imprime valore 
di assoluta certezza a tutte le idee su enunciate, 
perchè proprio può dirsi che la natura stessa ha 
parlalo. 11 Fisico che donò la meccanica di un no- 
vello motore; die agevolò «li usi della pilli voll.iana : 
elle smascherò errori temiti in conto di verità ir- 
repugnabili; che acoperse alcune ignote leggi in un 
fluido di tanto energica e rapida potenza ; merita a 
diritto, o Signori, la dolce ricompensa del vostro 
plauso. 

IX. Nella via del progresso , calcata da queste 
secolo, si spinge innanzi insieme alla Fisica con pa- 
ri coraggio la Chimica ; e strette insieme dal nodo 
dì fatiche e glorie comuni , tentano alzare il lembo 
del velo in cui si nasconde la non mai veduta in 
viso da sguardo umano Iside misteriosa. Di uno 
tra' più astrusi problemi della Chimica, cioè del- 
l'isolamento del lliKiiìo. parlava in quest'Accade- 
mia il Dott. Sellenati , innanzi che ne fosse annun- 
ciata la risoluzione attribuita al sig. Baudrimonl, 
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Era prima 11 fhturio una di quelle tose clic hanno uii 
nome, ma die pur sono un mistero. Adocchiarono i 

chimici codiato linoni) nella .-ili rum bill a/iimr. roii 
altri turili ; riniiioblieni in cai un elìirsrissimo e 
quasi universale dissolvenle; da per tulio s'adope- 
rano a impadronirsene; lo perseimilarono come un 
ribeile, lo processarono come un congiuralo, lo sot- 
toposero a mille torture nei laboratori: ma invano. 
Si confusi! e.^Ii (.■hmiliMiuainenlr cu«U striinieiili 
Stessi usati a ghermirli), allncei'' e strusse le pareli 
dei recipienti ove si volle imprigionarlo, dduse 
ogni più fondata aspettativa dì analisi squisitissi- 
me. 11 dotto Melandri, il cui ingegno possente si 
aguzzava alla rota delle difficoltà, si diede fervoro- 
samente ad escogitare i mezzi di aggiugnere uno 
scopo inutilmente tino allora mirato dai più valoro- 
si tra i cliimici, e dti; puossi riguardare a diritto 
come un 1 impuiiu n ti; conquista. La esperienza avea 
già mostro die il fluoruri) if argento si decompone 
dal doro con produzione di cloruro d'argento e 
separazione di fluorio. Ecco il problema semplifi- 
calo e drcost litio alla ricerca (lì tale un recipiente, 
quale non attaccassero né il doro, né il fluorio. A 
si fatta ricerca si volse il Melandri, e ideò un ap- 
parecchio tutto in argento purissimo, di cut avreb- 
be convertila in cloruro la superficie per azione di 
una corrente dì p-cluro : dalla decompo^rnone del 
fluoruro di argento ndl'' interno di questo affatto 
nuovo appareediio sperava isolato e prigioniero lo 
svolto fluorio. Ma nel mentre the l'esimio sperimen- 
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latore accingeva»! alla prova con quell'allegra fidan- 
za che porge elaterio agl'inani. erc.oU rajiito 
alla scienza ch'egli avanzava, a quest'Accademia di 
rni fu onorr e limi!' vivente, ed r cani memoria 
Olinto, all'Italia che avvchlii; poli'ln [ut lui nella 
Chimica emulare ai (asti degli stranieri. L'isolamen- 
to del fluorio rimaneva ancora problematico. Ma 
noi sì che potremo separare dall' ammirazione do- 
vuti alla inventiva del Melandri quella lode che in- 
tiera si deve al Dott. Sellenati, il quale rinunziava al 
merito di porgere all'Accademia alcun fruito dei 
proprj fecondi sludj per rendere un tributo di gra- 
titudine al suo maestro, per prendere (mi si con- 
senta la similitudine '; una specie d'ipoteca sulla 
proprietà che a quello compete nell'iniziamento di 
un grande trovato. 

\. Frutto summo ili sagaci medila/ioni e di 
un'assidua opera data alle scienze naturali offerse 
a quest'Accademia il Socio Ordinario Meneghini, 
pigliando a rollìi idihi ,1;, ,|m:ila famiglia di vr^lahili 

che vive mollemente o nella pace letargica degli 
stagni, o nei fuggitivi cristalli dei rivi, o nelle cor- 
renti d( i limili, ci Ira I tumultuami manisi : la fami- 
glia delle alghe, cui è patria ogni luogo dove si adu- 
nino le aque ; ina di cui ci è noia appena la decima 
parte, perchè gl'individui che la compongono qua- 
li si acquattano nella nmlma. quali si rimpiattano in 
riposti seni ; ed altri si celano in grotte, altri si pro- 
fondano negli abissi. Il nostro Socio , prendendo 
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a guida quello spirito filosofico che spinse tanto in- 
nanzi i moderni osservatori della natura, con quel- 
l'ordine cli'é proprio di una melile maturala in una 
maniera di sliulj , con l' acume di un ingegno sve- 
gliato, si occupò intomo alla fisiologia di questa 
immensa sitibonda famiglia delle alghe ; rintracciò 
lf. leg^i ilei loro nascere, implorarsi, niitHrarsi, 
crescerò, disseccarsi, morire, e dopo alcuni anni di 
morte risorgere; ne spiò la varia indole e, quasi 
direi, la socialità ed i costumi ; ne scompose la strut- 
tura; ne palesò le affinila; procacciò penetrare il 
pudico mistero de' loro talami; improntò con mar- 
chio d' illegittimità altri vegetabili con esse mala- 
mente confusi ; le sparti e le raggruppò in alquante 
tribù, quasi per legale divisione di famiglia; asse- 
gno a ciascheduna tribù una particolare sua stanza ; 
c mostrò lilialmente ami!.' le al-rlii: non sonano solo 
a tappezzare co'loro viventi colori i letti delle aque; 
e che se or più non incoronano le Nereidi e le Na- 
iadi testé spodestate dei fluidi loro douiìnj, giova- 
no esse miglior uopo : cioè i bisogni e i comodi del- 
l'uomo, l'industria di molte arti, e vengono special- 
mente acconcie alla più utile delle arti, l'agricol- 
tura: calla più iiiipnrlanti', la Medicina. Si trat- 
tenne poi a considerare più particolarmente quella 
specie di alghe appaltati.: uscillnfi". le quali pe' loro 
movimenti , che sembrano spontanei, indussero i 
filosofi naturali nel sospetto di una specie quasi di 
sentimento e di volontà che li determini ; e gli uscì 
dalla iterata e ben posta osservazione un luminoso 
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pensiero, ciie sperile le tenebre dell'arduo problema, 
e ehiarisrr 11 arcani ea e min ani muli' la cui i sii di i [in-~ 
movimenti. 

Imposte queste sonili indagini, il ìrnslni Sodo 

ne fece mostra di buona copia di alghe da lui con 
lunga diligenza raccolte. E con qual meraviglia ebbe 
pascolo la nostra curiosità nell'esame della copio- 
sissima collezione ! K impossibile a chi non le abbia 
veduti; immaginarle ; è arduo per me trovare accon- 
cio siile a descriverle. Alcune di quelle alghe si com- 
pongono di mille lenuissmii Mi o adunali in matasse, 
o spartiti in frangie, o rappigliati in maglie, o in- 
trecciati con limosini;! orditura in lucenti tappeti. 
Altre si stipano in dischi, si rigonfiano in globuli, 
s'inanellano in catene, o si sciolgono come in leg- 
gerissimo vapore simiidi.'inlc le nubi. V, ijuali sono 
irte di spini rome istriri, ipiali morbide per corta e 
fitta calugine come bauibaiiia^ ipialì adunche quasi 
ancora per abliaibii'ars-i tenacemente nel brago. Al- 
tre forate in sifoni ricevono dentro di sé T umore 
che le alimenta; allre guardinghe si racchiudono 
come in un fodero ; altre si ammantellano di una 
sostanza gelatinosa diafana, si che sembrano custo- 
dite da brillanti cristalli. Quanta i icr.lie//.a di lime, 
quanto vario disegno di [orme: giurila mano elle ac- 
cende e move i liriuanieuti. clic tramestai mari, che 
infiamma i vulcani, che nel vasto laboratorio del- 
l'atmosfera prepara gli clementi di tante esistenze ; 
quella mano scese indiistre nelle più ignote aqiiose 
cupezze, si occupò pazienti; e, sto per dire, capric- 
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dosa a foggiare fantasticamente ogni briciolo di 
quelle alghe, clie sono pure fra gli ultimi, fra i più 
spregiati degli enti organici ; e impresse in ognuno 
di que' bricioli una stupenda testimonianza del suo 
potere. Ma clie diceva io di capricciosi lavori, di 
fantastiche foggie '■' Ognuna delle pili minute opere 
della creazione é subordinata ad altissimi fini ; 
ognuna si raltacca per misteriose anello ad un prin- 
cipio lontano cosi, che l'umana intelligenza non può 
aggiugnerlo: l'umana intelligenza, o inalzi ardita 
lo sguardo a que' globi di fuoco die viaggiano i 
campi aerei, o modesta lo as valli a i'Oiil(:LO[ilare li: 
lubriche spire del verme che striscia sulla polvere, 
non può tributare al dito die impresse il movimento 
della gran macchina, al labbro d'onde usciva il 
cenno animatore di tante vite, se non se il silenzio 
della meraviglia, il culto del mistero. 

X!. Pur ooiidimrnii le srieo/e (isirlir intendimi) 
al nobilissimo scopo di penetrare questo mistero, di 
fero mia re eolla cupola dt:l pensiero eoi lesi a i iterai i- 

glia, e renderla madre di scoprimenti. Nessuna os- 
servazione in sì fatti studi deve clùamarsi vana, nes- 
suna sperienza disutile, nessuna anche minima sco- 
perta sterile: perchè spettanti a fatti tutti necessari, 
concatenali fra loro, e derivali dalle leggi sapienti e 
Immutabili dell'armonia universale. None perciò 
da stupire che il Socio Ordinario Orazio Scortega- 
gna fermasse un pazientissimo sguardo sopra un ani- 
maletto da lui scorto (come narrò e come io rap- 
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porto enti ièdetlà istoiiea) in ima sentina; e la merci; 
ili lenii e di microscopi facesse di aggrandire il pic- 
colo subbjello delle [ili;» 1 issi un.' sue osservazioni. 
Questo animaletto è. il <!«rdio aquatico, noto agii 
osservatori della natura, ma non ancora guardato 
da alcuno di essi con quella scrupolosa diligenza 
< lir fu snida alle i ni. idilli di'llo ScarV^a^ia. IJisLitisc 
lo Scortegagna la boeri dal pudico, tenne dietro al- 
l'itinerario del cibo lunghesso il tubo alimentare, 
si assicurò con anatomico scrupolo dello varie parli 
necessarie ad insidiarlo, a smallirlo ; ed attcstò con 
ingenuità COScieu/insa, clic ficcalo oppoi'Luuaiiicn- 
tc l'occhio conio al dire del l'oda' 1 vecchio sariar 
fa nella cruna, in un certo ttibercoletto sporgente 
alili estremila inferiore, pi i sembri') scoprire in quello 
la sede degli organi sessuali, liceo vantaggio, o Si- 
gnori, delle scienze naturali, che ovunque i cul- 
tori loro volgano il passo e lo sguardo, trovino da 
per lutto motivo di speculazioni e di sperimento: 
qualche problema, qualche nuova distinzione di 
classe, di genere, di specie ; qualche anomalia per 
dar di piglio agli strumenti che addoppiano la virtù 
visiva, per impinguare gl' inventar) die indicano 

Quanto nell'alpe e nelle aerie rupi 

Natura metallifera nasconde; 

Quanto respira in aria e quanto in terra, 

L ijnniiio \iKiv:a uè aipiosi regni. 

tf è prova il sudicio abitatore di una fogna tratto 
al cospetto di questo Corpo se ient ili co-letterario, e 
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fallo eroe di un' arcadunii-ii esercitazione dal Dott. 
Orazio Scortegagna. 

XII. Altro vantaggio delle scienze naturali si è 
quello, che le stesse ipntrsi . nelle, scienze morali 
semi di miserabili armi. tornassero utili a questa 
maniera di studi; perchè arrotarono l'acume degli 
intelletti nella considerazione dei fenomeni, e per- 
chè diedero origine ad un attrito «li opinioni, da mi 
si sprigionarono scintille luminosissime. Facciano 
adunque buon viso i filosofi naturali ad una ipotesi 
annunziata con modestia , ma sostenuta con valore 
ila! Dott. Dodcrleim, il quale prese ad ispiegare 
quel meravigliosissimo Ihllo di enormi massi grani- 
tici staccati da' monti cui appartennero, e trasportati 
in altri luoghi a limita dista nz,ì d;i ignota, ma certo 
stragrande potenti. Si tratta ili macigni alti cento e 
sino ducenlo piedi, e ancora più, che sono capitali 
qua e là dopo aver pen-orso lunghissimi spazi in- 
terposti. Il De Buch, rapporta Cuvicr in una delle 
sue Relazioni accademiche, osservò sulle montagne 
della Germania alcuni smisurati pe/zidi roecie della 
Lapponia; e ben sapete elle vi sono fra mezzo velili 
invidi di latitudine, ossia milleduecento ntillia, per 
cui hanno dovuti) lar rammiuo. Nessuno si avvise- 
rebbe di porre pietre di sì fatta misura fra gli og- 
getti mobili; ma il fatto serra la bocca ai miscreden- 
ti, r vietii <;p» ronlradr/.iniie. l.a maniera ohi nii 
questa specie veramente gigantesca di emigrali abbia 
elfeLtuato un viaggio tanto lungo, e, abbandonala la 
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pallia, sia venuta a cercare un collocamento cosi 
lontano, dev'essere stala di vero piuttosto spaven- 
tosa, che straordinaria. Il DolL Dodcrleim si fece a 
considerare alcune di queste, dirò cosi, colline mo- 
bili giacenti nel Bellunese e nel Vicentino. Ne ana- 
lizzò la struttura, le qualità, le forine, le differenze, 
le patite alterazioni, la giacitura; e dall'insieme di 
queste accurate osservazioni fu indotto a conclu- 
dere, die quelli' rupi vaganti stavano in giorni da 
noi Ionia lussimi annerale alla catena delle monta- 
gne tirolesi. RilìiUa cuti rohmie iasioni le conget- 
ture clie ascrivono li: portentose ir.is migrazioni al- 
l' 1 inabissamento delle aque pei- voragini sottomarine 
nelle -viscere della terra, al galleggiamento d'im- 
mensi ghiacci nordiali spinti alle più rimote re- 
gioni meridionali, a furori di vulcani, a veemenza 
di diluvj. Mette innanzi la idea, die gran copia di 
aqite riempisse in un tempo antichissimo i vani 
circoncinti dai gioglii più eccelsi, e le ampie sinuo- 
sità di quell'alpestre catena (aque accumulate di 
concorrenti numi o di fonti perpetue, o lasciate dal 
mare nel suo regresso;. Congiunge a questa sup- 
posizione un fatto risultante dalle concordi osser- 
vazioni dei geologi: il fatto dei sollevamenti, per 
cui vuoisi sorgessero dal bujo seno della terra alla 
luce del Sole isole e continenti, piani e montagne; 
quali emergenti dal mare, altri fra mezzo ai terreni 
stratificati negli anteriori periodi geologici; ondeché 
in alcuni luoglii la superficie orizzontale del suolo 
fu intrarolta da poggi e da roccic ; altrove conver- 
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liti in alti- piani i dorsi rapinosi delle sublimi gio- 
gaie, ostruite gole, colmate valli, inserti monti Ira 
monti , con rapido mutamento di aspello in lutto 
quanto il terrestre pianeta. Opina, che turbate da 
queste repentine emersioni le aque di que' laghi, 
pensili per cosi dire std retico paese, commosse, 
sovverse, accavallate, compulse, facessero impelo 
contro la petrosa barriera ira cui stavano incarce- 
rati', i:, sì 1 ['dilati e spin iiil'ti ti nel la ni cuo.» di njj- 
posti roncliioni, li trasriiLa.-srni nelle suggette con- 
trade, die invasero colla velocità di un prigio- 
niero fuggitivo, colla iracondia feroce della vitto- 
ria, con quella forza rovinosa, con cui tanti dis- 
astri fisici e morali si rovesciarono dalle alpi su 
questa misera terra. 

XIII. Alla idea della distruzione perpetrata dalla 
natura nelle stesse sue opere in mezzo agli spaven- 
tosi aerasi della tremenda sua collera, è assai ana- 
logo il pensiero della rovina di grandi coslrutture 
operata dalla mano degli uomini Da alcune di esse 
che resistettero al dente del tempo e alle percosse 
della barbarie, dalle reliquie di quelle che furono 
adeguate al suolo, e dalle descrizioni che ne riman- 
gono, ci è dato conoscere quale sia stalo il metodo 
tenuto nelle edificazioni dai varj popoli, e le foggie 
diverse, ed il gusto dominante nelle varie epoche, 
modificalo dal clima, dai costumi, e da tutto ciò 
onde pigliano le nazioni una propria morale fisio- 
nomia. Ecco grande argomento trattato dal Socio 
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Ordinario Selvatico in unii cloipicuic Disseilazioiie, 
la cinale può dirsi uno sguardo rapido, sicuro, cntn- 
prcndilore, gillaln a traverso dei serali sulP archi- 
le Hurs del li: aiiliclie e lìdie moderne nazioni. Noi 
vediamo l' arrliilellura primissima delle arti accor- 
rere ajulalricr ai pHnn r più si ri tienili bisogni del- 
l' uomo, comporre ni selvaggio la capanna, scavar- 
gli nella palma lo sellilo, alzargli un aliare, appa- 
recchiargli con pochi sassi ima loinba. La vediamo 
crescere coli' a 11 a ri! arsi dell" umaiiu pensiero, age- 
volare la fonda?, io ne dei sociali consorzi; procac- 
ciare ogni uopo di si ni rezza, di salute, di pare; 
servire all*e5ì™t:jj^i- sonili del comodo; provvedere 
alle morbidezze del piacere; iarsi ministra di reli- 
gione nel vasi n ciclo di i\ubia : mezzana alla poe- 
sia ed alle favole nella Grecia popolati] dalle Ninfe, 
dai Fauni, da' 1 Semidei, dadi Eroi : figlia della fan- 
tasia nell'Arabia , della gelosia nell' Oriente, del- 
l'orgoglio nella Cina, del commercio in Tiro, in 
Sidone, in Olanda : della sapienza in Gerosolima; del 
timore nelle catacombe ; ancella della tirannide nelle 
latomie di Sicilia, nei labirinti di Greta, nei sotter- 
ranei de' feudaiai i : invelili ice di pacifici o truci di- 
letti nei teatri, nelle terme, nei giardini, nelle arene, 
nei circhi ; e complice di guerra (piando agli uomini 
chiusi nel ferro, e coperti di brune visiere, appre- 
stava spalti, valli, torri, bertesche, castella, e ogni 
casa convertiva in Invle/za. La vediamo custode fe- 
dele del passalo, e. compagna alla storia additare 
nella terra delle piramidi la madre antica di tutte 
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le arti, mostrar dai fori la sformala potenza di Ro- 
ma, parlare da un sepolcreto le vittorie di Pisa, 
dalle sponde del Mediterraneo la non latita superbia 
di Genova; e in ni'v.^o ai II ni li indaimi sdegnosi as- 
sicurar la memoria ili quella ricca e sapiente re- 
publica, clic fu sposa del mare. \el lialtare un cosi 
ampio argomento il nostro Socio piglia sembianza 
di un viaggiatore, il quale corre tutta la terra per 
considerare con occhio severamente educato al- 
l' Estetica c|ue' grandiosi monumenti che durarono 
conilo iiii anni : e quando s' avnene nelle loro ir- 
uerande rovine, quasi per virtù di magica polen- 
ti ... 11. . ... | — - . > i ii .ii.iii ,|..r .1. i. |.. r in. 

istante alla integrila primitiva, onde ammirarne 
con [spassionato sentimento i yeri pregi, e, senza 
superstizione di cullo air antichità od alla fama, no- 
tarne le mende. Si avrà fra breve stampala questa 
Uemona: lo dir mi lo-ìie -tìV obMigo di rileiinii: 
il sunto. Bastami aver animato all'argomento ; ed 
aggiuguere soltanto, come l'autore strignendo a 
nodo tante dispersi' iila,, tante ossit va/ioni disgiunti: 
per molta distanza di tempo e di spazio, si facesse 
in fine ad esaminal i; qnal sia il genere di arciiitel- 
lura che può mettersi in accordo colle idee e colle 
usanze del secolo XIX. Svelali con denunzia co- 
raggiosa Ì difetti di molte fabbriche a torto loda- 




T edilìzio die invidiano a Padova le più fastose me- 
tropoli, il calli' Pedi-ocelli: rosi rulli ira incili si 
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legge quasi per iscritto a che sia destinata ; in cui è 
eonginnla la n mpliiT eleganza rulla pomposa appa- 
riscenza, agevolala la conversevole confusione degli 
ordini, rallegralo l'ozio, slimolata la socialità, an- 
nestata la realità positiva del comodo a quelle che 
anche l'arte misurata della sesta può offrire ai sen- 
si, alleltatrici creazioni della splendida fantasia. 

XIV. Dalla vita alla tomba è un breve passo; e 
ìi me pur necessario lesame di materia è giocoforza 

passare bruscamente dalla menzione di mi luogo, 
dove ha stanza la gajezza e vi susurra faceta, alla 
tristissima idea del sepolcro. V architettura dei se- 
polcri porse argomento ad importante lettura del 
Socio Corrispondenti' Ceei'ìuni. Guardate rapida- 
mente l'egizie piramidi, le nuraghe sicure c sarde, 
i tenebrosi ipogei dell'Etruria, i mausolei e i co- 
lumbarj ; accennati i riti diversi che significarono 
variamente presso i molti popoli surti e caduti sulla 
làccia del globo il dolce sentimento di amore agli 
estinti, la brama pietosa di perpetuarne la ricor- 
danza : si argirn n>1le sue roiniderazioiii intonici 
alle tombe dei Cristiani, a cui il dogma della risur- 
rezione doira dare nn' impronta speciale, C la fede 
avvolta di mistero simboli significativi dell' avve- 
nire, e l' umile culto della Croce la sublime espres- 
sione di una mestizia consolala dalla speranza. Mo- 

rabilinenle alle idee cristiane collo stendere la im- 
magine del defunto sull'arca; con quello svariato 
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(.■■r|-ii«- I> . f iIjiié. fll. . .■ tu... lr.|«l.i:lu<J>n> 

cosi, misteriosi ; con quel tenebrore lugubre di' è 
sua peculiare proprietà, e sembra invitare il pen- 
siero alle religiose meditazioni. Dalla più rimota 
antichità e dal medio-evo scese da poi a gradi 6no 
al presente, e dissi; colla favella dell' arte il metodo 
migliore nella costruzione dei cimiteri. È bello il 
vedere come parecchie delle italiane città gareggino 
in rendere tributo di onore ai trapassati colla ere- 
zione di fastosi edifici, emuli a quelli che sursero in 
epoca più gloriosa ad eternare la storia dei nostri 
municìpi. E lino a quando (sia perdonato ad unfiglio 
di questa terra il non ingiusto lamento) fino a quando 
bsdeva Padova, pigra in si laudinole gara, inono- 
rate e confuse fra gli sterpi e le ortiche, in un campo 
ondeggiatile di tumuli ammassati e indistinti, le spo- 
glie mortali de' suoi cittadini, fra cui sono pur tanti 
che ben meritarono della patria ? 

XV. Parlarono in quest'Accademia la Medicina, 
l'Astronomi.!, la fisici, la Chimica, le Arti ; e se ne 

stettero silenziose le Matematiche. Anzi uno de' più 
sperti cultori della esalta ma aridissima scienza 
del calcolo, ambidestro come Acliille, entrò aecura- 
uicnte nel campo delle Lettere, e mostrò a prova 
quanto uopo abbiano dì esse gli scienziati, alcuni 
dei quali guardano nonpertanto con una compas- 
sione superba questa inaniiaa ili studj, che insegna 
a dar corpo e vita al pensiero. A che vale per noi 
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l'astro più luminoso, s'egli rimane sempre chiuso 
per entro a una cerehia ioiii_-1h os;i di nubi, o spande 
li'a iihv/./.u a i|in.'l!ii mei Iure ilm L'inaili: appalliililn 
ed incerta alle nostre pupille ? E non va detto il me- 
desimo di'! pili alli ìiiTl-ILi-m i ? (.liiand' ;mdie siano 
schiarati dalla sapienza, quai prò se non ne diffon- 
dono il raggio'.' Non porremmo in dubbio a diritto 
la nitidezza di quello splendor prigioniero? Questo 
raggio è appunto la parola, o vogliam. dire l'arte 
del parlare e dello scrivere, !.i quale è pur mestieri 
che sia doviziosa di tanti segni, quanti rispondono 
ad ogni azione, ad ogni modificazione del pensiero ; 
altrimenti l'essere pensarne sembrami simigliare un 
suoiinlorr. ili [ii;ir,nii)]'li- diie'liv;! (li lasli , il ifniik: 
cerca invano colli; dita il mezzo di esprimere la 
preconcetta armonia. La mancanza di questi segni 
in una lingua, o il difetto della conoscenza degli 
stessi in chi parla o scrìve, produce la sinistra con- 
seguenza, che le idi :u mi dm rfhbero servire riman- 
gono come una miniera d' oro intentata, od almeno 
comi: oro non depurato, e commisto ad eterogenea 
materia, che ne scema il valsente e lo splendore. 
Onde il Socio Ordinario Tu/.zi ripete alle nazioni 
quella gran verità, die la perfezione e l'aumento 
delle lingue sta in ragione diretta dello svolgersi e 
moltiplicarsi delle idee; >: ripete agli scienziati la 
gran necessità in cui sono di scriver bene. Questi 
due veri linoni) uopo <[■ essere ribadii! in (lidia, dove 
le miserevoli discordie fra città e città, e la conse- 
guente palliarne in piecelelli dnininj fecero sor- 
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commercio (Itile idee, i divr-rsi dinlcMi noai inni l'usi 
in li n pai ri un a un i oni ime a lui! i IlaH.uli : dm i' i pili 
i i e ;z ] i sdcndaii ncpIi'ssiTo ili ornare la dottrina col 
lenocinlo poli' olissi un i della fànjndia. disdegnando 
sprecare il tempo in quella vana la ri 'agir ine, in quella 
riccliissiuia inopia, in que' fioriti iiomiulla, in cui 
a ili ^ai-inni molli depli scrittori eli' ebbero vanto il; 

siile. Ma la è crudeltà mostrare adito le piaghe 

■ :n/a l'i'lisipliaii- alcali iariuaru slduta i r : ili: ili ipie- 
sto uffizio spietato s' aerazioni il Socio Tuzzi, il 
qnalc da mano operosa al rimedio: un Dizionario 
lilosofico, in cui si passi allo staccio della critica 
opni voci:; sì' iti: libri il peso: se ne sveli rondini', le 
vicende, le sorti, gli usi e yli abusi : e se ne fermi 
precisa e purificata la signi li caz ione. Vada pur ricco 
eodesto Dizionario ilei vmaliaii preti ni' ni i ali:.- scien- 
ze; ma rammenti] io i doti! di (piede, che ove uel 
corpo della lingua siano già i termini opportuni al 
Insnjpio. il coniarne di nuovi devesi tenere in l'unto 
di fatica sperduta, e la nuova moneta battuta guar- 
dare l'unii: illep.de, e ] ire L'indizi evo le al pìn ra])iili> 
commercio delle cognizioni. 

XVI. Mentre il Socio Tuzzi s^affacenda opero- 
samente per donare la nostra letteratura di un nuo- 
vo libro, il Socio Ordinario Scarabello pone assidua 

i-ura inforno alle veci'liie ferii Iure e alle, primizie 
della stampa armile nella I! il il intera di questa Cal- 
ibrale. Egli è ben alit a rosa da quel Bibliotecario, 
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cui diceva un leggiadro spirito dolersi dar in cu- 
stodia l'erario regio, perchè avea mostro sperienza, 
die abborriva dal metter mano sui depositi a £è 
fidati. Il nostro Socio invece scuole la polvere clie 
i secoli hanno lentamente e tranquillamente depo- 
sta sui codici dei nostri Canonici, a conoscerne e 
farne altrui conoscere il pregio. La notizia di' ei 
porge di codesti codici non dirò già che sia da pa- 
ragonare alla scoperta di tesori nascosti, perchè ne 
adonterebbe la modestia dì lui, ed io entrerei quasi 
complice in maligna calunnia, dalla quale prese an- 
zi animosamente a difendere lo spettabile Collegio 
cui egli stesso appari ienu. 1f;i (piesi» io ben dirò in 
generale, che i codici raccolti con tanto affannata 
cura dai nostri maggiori quando la stampa non age- 
volava per ancora il possesso delle intellettuali do- 
vizie; que' codici pasto del tarlo; grommali di muf- 
fa;guastida un'ignorante pietà, die le carte cu- 
stodi dei profani dettati di Tullio e di Livio coverse 
di antifone, di jaculalorie, dì versi Leonini, d' incer- 
te leggende; accatastali confusamente nei polverosi 
scaffali di stanze inaccessibili, dove regnavano in- 
violabilmente la quiete e la solitudine dell' obblio; 
<jue' codici possono i^siitiiglbrsi .ille squisite opere 
(iella greca scultura, ornamento di Roma antica, 
dai furori della barbarie settentrionale e da uno 
zelo indiscreto precipitate a vicenda nel Tevere, 
dove si stanno tuttora sepolte nel fango. Lode ai 
benemeriti che le opere dell'umano intelletto tol- 
gono dalla turpe obblivione : sono esse allora altret- 
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lame faville raccese di quel Cuoco di Vesta, che 
può tenersi come il più verace simbolo della scien- 
za. E di questa lode piglisi il nostro Socio quella 
porzione che gli consente la sua modestia , e che 
ognuno gli tributerà inli:r;i quando avrà compitilo 

il paziente e profittevole lavoro, di cui offeriva un 
saggio a quest'Arditi™ iì.i. Sappiamo intaniti da lui, 
che fino dalla metà del secolo dodicesimo il Capi- 
tolo della Cattedrale incominciava a ragunar mano- 
scritti : fatto degno di riflessione , quando si consi- 
deri che in queir epoca rimota neppure nelle città 
capitali, neppure nelle Corti dei Principi non si 
pensava .'incora general menti! a fondare simili i (isti- 
tuzioni. Sappiamo da lui, la Biblioteca Capitolare, 
doviziosa di scrini, di stampe, if incunabuli, collo- 
cata in apposita stanza, aperta a publico comodo fino 
dagli esordj del secolo sestodecimo. Non è del mio 
ufficio parlarea minuto di questa raccolta, che s'im- 
pinguò a mano a mano per donativi , per legati ; e 
che scemò per la induslre pirateria di quegli ama- 
tori de' libri altrui, di cui abbonda ogni tempo ed 
ojrni cil.lii, nude le scoiniiriiclic scagliate dai noslri 
Vescovi centra habentes et definente! libms Capitali. 
citate dall'attuale Bibliotecario con accento di do- 
lore, perchè non toccarono punto la marmorea co- 
scienza di que' predoni. Nella razza dei non armati 
conquistatori di libri devesi porre un Monsignore 
Barbarigo, il quale con bel garbo dimandò in pre- 
stanza a codesto Capitolo il Breviario di cui usava 
messer Petrarca. 11 Barbarigo era Prelato in Roma, 
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e i Canonici di Padova si deve credere avessero lor 
buone ragioni per non contraporre un niego ad in- 
ducala clie partiva ili coln. pnipriiia del pre- 
zioso Breviario (unico lascito di quel grand' uomo 
a 1 suoi confratelli rimase d' alloca in poi nulla più 
che un titolo giuridico scevero dal possesso. Net- 
I" .■mi.uv/.A'i di me liti', rollili; \ ii'iit'., dirò co-i. conso- 
latrice la notizia, chi; resinilo uncin a codici per ma- 
teria importanti, per epoca vetustissimi ; ed istoriali 
da quelle ammirabili miniai lire, condotte con tanta 
lìniliv/,1. culi F.-uslo .-iiiH'u-t- dai più ahili dipintori, eli:: 
adescano il senso; che parlano sapienza, eroiche 
virtù, santità; che fanno dei manoscritti altrettante 
gallerie di piltura. In lauto fervore de' presenti studi 
al rifrugar liei passalo, in tanto cupido amore ad 
ogni l'i. iiiii ili |KTL;;(iiirn.i, ail ugni pi» gnnsln reli- 
quia de! medio-evo, cadi; sommamente opportuno il 
lavoro del nostro Socio, che addila largo e forse 
ignoto pascolo ai cercatori delle antiche memorie. 

XVII. E in qnal tempo, o Signori, come al 
presente, si è posLa mai lauta briga intorno alle 
cronache? In qual tempo mai ha gettalo la critica 
con tanta frequenta lo scandaglio nel pelago delle 
tradizioni, Ila numerato gli scogli contro cui si 
fransero le sante cagioni dei popoli, avvisali i vor- 
tici in cui affondarono le navi mal condotte dei Go- 
verni, corse le prode cui arrivarono naufraghe le 
combattute virtù dei cittadini, la coraggiosa dottri- 
na dei sapienti, le gesle magnanime degli eroi; ha 



Digilized by Google 



47 

cerchi gli esuli, difesi i calunniali, presi in esame 
processi t elicli ri si . giudizi pluviali ; Melate rollìi. 1 . 
vi/]\ tradimenti, luassnen : smerdile medaglie, luci- 
di, mausolei, e ogni altra fastosa menzogna favorita 
con iniqua complicità ila lortima : ha solferine, dirò 
cosi, le torbide correlili dei secoli, per ripescarvi 
ogni fatto, qualunqui' e" fosse, meritevole di ricor- 
danza, ed assoggettarlo al giudizio della giovala od 
offesa umanità? Qiic-in Lieoiu d'I ntm'ognz ione e di 
scrutinio deve necessariamente distinguere dagli 
anliciii i luiidenii Miliàri euri vile. uni i dillèrai/e . 
delle quali appunto si fece a parlare il Socio Ordi- 
nario Carrer, udito con quell'aspettazione cli'è. giu- 
sto ed ispontanco tributo a elusi. i celebrità. Gli sto- 
rici audclti., dominali dalla 11 li-Ti ilei lalu, non 
sempre speculatoli delie cause nc^lì eventi, paghi 
di abbellire con cerche adornezze il racconto ; ma 
ingenui, semplici, intrinsecali nella pitblica cosa e 
nella cognizione pratica delle indiale vicissitudini: 
ì moderni invece, ragionatori, processanti, vaghi di 
ridurre le cosi: rrliii-o principi : seguaci ili un (lidi) 
ordine d'idee, veduio teoricamente nella pace di un 
gabinetto, anziché nelle iia/iunali assemblee n sul 
campo della battaglia ; banditori di dottrine, le qua- 
li come formule alueiu ii lie i o^liono applicare agli 
eventi, cangiando cosi la narrazione in teoremi di 
matematica. Umilisi io p i :■ i il nostru Socio, cernie que- 
sta diversità di metodo derivi in [larte dal maggior 
numero, dalla complicazione e dal cozzo degli cle- 
menti nelle moderne società in paragone alle anli- 
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che: e coniti fra le antiche e le illuderne istorie sia 
quasi anello la storia di Venezia, republica die può 
dirsi camminasse nell'età mezzane alla testa della 
civiltà europea. Perchè primi i Veneziani fra' più 
arditi navigatori; perché il commercio, fruito de' 
viaggi, gli strinse in abituali corrispondenze co' 
popoli più lontani : perché in Venezia ad alimentar 
quello sursero le arti ; perché in Venezia si letaro- 
110 stupendi editici, donili al! 1 incremento delle ar- 
ti: e insieme cui loiumereiu e colle arti si svilup- 
parono i germi di que 3 mutamenti che accaddero 
nella vita politica e. nei costumi delle nazioni. L'im- 
portanza della slm ia veneta mette in cuore il desi- 
derio di una imparzialità illuminata , la quale non 
viziino lo spontaneo o mercato zelo di magnificare, 
il disegno d'intenebrare, □ l'astio, pittore infido 
del vero. Gli scrii lori de'' nostri giorni sembrano 
quasi tutti concordi nel divisamenlo di ritrarre 
colle (ime pili nere quesla republica, che altri an- 
tichi circondarono invece della più splendida aureo- 
la. Il nostro Socio prese a combattere con armi 
possenti codesta sinistra disposizione degli animi, 
madre di falsità: e fece vedere come la detronata 
regina dall'Adria dovrebbe inspirare sentimenti del 
lutto opposti all'odio e allo scherno ; come dovrei)- 
besi tenere grande quel popolo che inalzò monumen- 
ti cosi grandiosi ; e non ispregiabile quella forma 
politica , eh' ebbe cosi sapienti leggi conservatrici 
da pottr essere chiamata a dritto dui senno timnn 
la più longeva figlia 'Alfieri^. 
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XVIII. Non è dubliio che molti de' moderni 
scrittori, i quali intingono così volentieri la penna 
nel sangue delle ferite, nel fiele delle vendette, non 
abbiano esagerato i! irnelirorfidci processi, l'asprez- 
za delle prigioni- r.ilnicili'i delle torture, il mistero 
dei supplizi in quella repubblica. Alcuni degli av- 
venimenti clic danno motivo alle gravi imputazioni, 
e frequente ara li menni alla poesia del terrore, pos- 
sono da chi guardi con pacata anima, da chi non 
sia infet.lo dal vili' desiderio di calpestare chi luace 
di palpare chi sorge, possono tanto o quanto giu- 
stificarsi. Ma alcuni altri si levano dal seno del pas- 
sato quasi testimoni accusatori, contro i quali è 
piuttosto impossibile, che malagevole, la difesa. 
Una di queste accuse è l'infondo massacro della 
dinastia Carrarese, subb]'etto ora trattato dalla 
penna sicura di un nostro valoroso Confratello <.•>. 
t'iii clic la famiglia (la Carrara ^iaipic ritlinia di 
uno scellerato livore, questa nostra città divenne 
proprio alla condizione invada bile di una fiera in 
gabbia. Pure nella serie de'suoi annali, scaduti al- 
lora da ogni storica importanza, notarono i croni- 
sti alcun fatto, o perchè si collega con esterni even- 
ti, o perché improntò ili liijiuìn-e solennità alcuno 
dei lunghi giorni numerati al sunno di pesanti ca- 
tene. E di codesti folli tenne conto in ispezieltà il 
Socio Corrispondente Pier Carlo Leoni nel preseti- 



li) Il Conte Giovanili Cilindrila, die allora ilava oprn 



Digitized by Google 



lare l'Accademia di un Compendio isterico che ab- 
hriìn-irt uii porimln ili quattro scoili, e ineoniincia 
dalla dedizione non so quanto volonterosa di Pado- 
va alla Veneta Signoria. Accennò alle speranze di 
libertà che a vaino rinfilato 1 .mimo degli Anteno- 
ri-I ni tcni|iii tlella famigerata I.e;:a ili Cambrai; con- 
cesse una lagrima ai pietosi casi di Vittoria Acco- 
raniboni e di Lucrezia degli Obizzi ; descrisse con 
uno siile gagliardo, clic arieggia ai buoni modelli, 
la peste del 15Tfj, dalla quale furono spazzate de- 
primano vanto ed onore di Padova, l'Università; 
toccò della vivezza un cotal poco eccessiva degli 
studenti di un tempo da noi lontanissimo, cioè di 
rinfili ili 1 M'Oiio ileoiinosesfn : annovero di uomini 
illustri ai quali questa terni In madre (novero non 
breve con cui il Cesarotti potè ricacciare in gola al 
Donili:! qm'l suo ainaeis-iiiio r infinito frizzo' ; e 
discese (ino al presente, trascorrendo sui tempi con 
misura di cammino pari a quella del Nettuno (li 
Omero, che dalle 

Selvose cime della tracia Santo 

tre passi fece, 

E al quarto giunse alla sua meta in Ege; 
ma dimostrando caldo e sincero quel sentimento 
che, al dire del Monti, 

la carità della patria. 

XIX. 11 manifesto ivviaineniii della età presen- 
te allo studio, e potrebbe quasi dirsi al rifacimento 
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della storia, cresce ìiupo danza alle questioni intor- 
no al mollo da tenersi nello scriverla. A simili que- 
stioni pertiene il dubbio, se sia permesso allo sto- 
rico uscire dalla neutralità die dee mantenere qua- 
si tacilo palio edili; gioiti di cui trulla e co" leci- 
toli; sospendere il corso della narrazione per farsi 
attore ; scaldar lo stile col fervor delle arringhe ad 
assemblee ondeggiatiti Ira contrari parlili, ad eser- 
citi presti alla pugna : i; porsi ([itasi maschera mo- 
rale) in mente i pensieri, in cuore i sentimenti, in 
bocca i discorsi di Brenno e di Camillo, di Saladino 
e di Pier l'Eremita, di Pitt e di Napoleone. Il Socio 
Ordinario Trivellato repula piuttosto necessario, 
che acconcio , l' uso temperante c sagace di queste 
parlate nella istoria. E tanto è addentro in sì fatta 
opinione, die lesse coinè pim i di fallo una conclo- 
ne di questo genere, la quale si annesterebbe mollo 
bene a Tucidide là dove Pericle propone al popolo 
assembrato la guerra contro i Lacedemoni. Il Tri- 
vellato rimontò la corrente da trenta secoli, traspor- 
t ossi in riva al l'iivo , eoi nei ini 1 all' assemblea, se- 
dette sui bauclii dell'opposizioni', simulò il fiero di- 
sdegno e la libera parola di un repubblicano intol- 
lerante del freno artigliato scaltritamente da un 
solo. Grata concinnità, veemenza di discorso, nerbo 
di raziocinio, sicurezza di metodo, limito rouosrirr 
quest'arringa (Iellata da chi t iene scanno di eloquen- 
za. Ma per quanta sia la potenza dì persuasione e 
l'adattabilità a mettersi negli altrui panni, dura in- 
deciso se codesto sia ullicio da ìsl.orico. Onde il So- 
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ciò Trivellalo vide aperta la necessità di fulcirc Io 
sperimento rol raziocinio , dimostrando la pronta 
impressione che le orazioni di questa fatla produ- 
cono nell'animo dei lettori; il colorito drammatico 
elle per esse acquistano le notizie isloriclie, in cui 
Ionia talvolta stucchevole la non mai interrotta 
eguaglianza di tinte; quel maggior rilievo e appa- 
ivi:/, i ili vita, e. siriiiliLuiliiii: di presenza, che piglia- 
no per mezzo delle medesime i grandi uomini, 
che della publica opinione sono stati moderatori. A 
Nili arinmienli a^iiinse. quasi ealrali) suggello, l'au- 
torità degl'insigni sfurici .■inlirlii e moderni, in mi 
di oratori discorsi occorrono frequenti gli esempi. 

XX. Se non che la voce dell'autorità, la quale 
resse per lunghissimo corso d'anni il mondo lette- 
rario, e può dirsi il più durevole impero che co- 
nosca la storia, decadde non lia guari dal dominio 
tenuto per sì gran tempo. Naque il presente secolo 
fra lo strepito ddlc iiinmaziiiiii, fra l'annientamen- 
to ili molli si slmili i|uan!n la classica leti era li ira 
longevi : nella Iure (alla piti splendida delle scienze: 
in un vorticoso svolgimento d'idee e di sentimenti; 
in mezzo al dubbio assalitore d'ogni più autorizza- 
ta credenza; alla brama inquieta di tutto esamina- 
re, di srojiipuiTc.dì calcolar ! utin; alla superba con- 
tentezza di aver superate in molte scientifiche di- 
scipline lo colonne d'ercole, di aver dala una lumi- 
nosa mentita al non plus ultra. La classica lettera- 
tura fu riguardala come una cinta , in cui pili non 
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potesse capire l'umano pensiero. Fu tenuto necessa- 
rio schiantare i lei-mini di questa cinta, segnali dal- 
l'autorità dei vetusti scrittori. Ecco mutamento prin- 
cipalissinto avvenuto nella letteratura di parecchie 
unzioni, l'or rispHlu all' Italia, quali siano al piv- 
senle le condizioni delle lettere lo Te' bellamente di- 
mostro il Socio Ordinario Giovanni Cittadella, pi- 
gliando in esame con acume e giustezza di critica il 
nolo e premiato Discorso del chiarissimo Dott. Gi- 
ro Unno Venanzio. 

Non torna cosi malagevole il far giudizio de- 

i i " ■ . ■> ■■ ■■ 

stalliti da ,'inaWln: [lime, a rairnli aii.li iailinli 
in sé stessi la dimostrazione della loro aggiusta- 
tezza, quanto il portar opinione sopra quelle cose 
clic sono da pid lati in balia alla incostanza del 
gusto, cioè sopra le creazioni della immaginazio- 
ne e sopra l'arte di scrivere. 11 nostro Socio non 
crede fàccia mestieri di ridurre ad unità le opinio- 
ni, gli studj, glinsi Rimanali i di modo che dalle alpi 
al mare sia bandita una legge ai novelli scrittori, e 
quanti sanno di lettere nella Penisola convengano 
tulli in un medesimi) discepolaiy di scuola lettera- 
ria. Eh! no che le lettere non riescono a perfezio- 
ne per cura di quelli che si fanno a dettame le 
leoi'idic; ma si [ice opera ile^li alli inaili, die ie 
sorreggono cogli esempi. La unità di sistema non 
lanlo dipende dal libero consenso degli scrittori, 
come dal volo della nazione per cui scrivono, la 
quale (e sia pure talvolta dupli qualche plauso in- 
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consideralo, dopo qualche ingiusto dispregio) fa 
poi ragione al vero merito, e gittando nella obbli- 
vione i Mevj ed i Bavj, onora di apoteosi gli Orazi, 
i Virgilj. Regola alla letteratura, il cui precipuo 
ufficio sta nel l' infiorire gli ammaestramenti, è la 
verace imitazione della bellezza. A noi bisognano 
esempi di questa imitazione, adatta alle presenti 
credenze, alla presente civiltà; e sorgano pure al- 
tri sommi intelletti clic ce li porgano; e dopo quelli 
verranno le leggi: si verranno per que' pusilli cfie 
ne bisognano. Il lamento del Venanzio sull'abuso 
delle dottrine ascetiche nelle scritture letterarie, il 
nostro Socio io volge in utile consiglio, distinguen- 
do la religione in [speculativa e morale. Della prima 
desidera magnificala la lirica e l'epica, purché non 
si levino troppo su ad aslra/.ium imperciltihili : 
della seconda desidera riscaldato ogni genere di 
poesia, perchè essa è vincolo d'amore die gli uomi- 
ni affratella, e li approssima a Dio. Poi lasciate da 
banda altre considera ziolii del Venanzio, va innanzi 
da si solo; e nota come dannoso alla prosperità 
delle lettere che il secolo, innamorato dei nudi veri, 
vòlti le spalle alla poesia la quale, maestra prima 
e legislatrice alle genti selvaggie, può ancora colla 
potenza de' suoi concenti, colla magia del suo lin- 
lìiii^ii! rapido, iiilkiiiimaio. vii.ilr- giovare il pro- 
gresso delle stesse più civili nazioni. Né guarda egli 

genere di scrittura che tiene e della poesia e della 
prosa, il romanzo storico; perchè può mettere nei 
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cuori e fecondarvi i germi de' più nobili affali; 
schiarare agl'inesperti i passi più tenebrosi del 
cammino sociale prima elio siano mostrali loro al 
lampo delle folgori, al ruggito delle procelle ; sgrop- 
pare ogni più intrecciato nodo della vita ; dipingere 
i ri!i, le eo-liiiniiow, li; fogiiiu ficlTcla chi: passaro- 
no. Sono libri die, proletti dalla moda, si spar- 
somi velocemente in i'L'iii angolo del suo impero : 
sono i soli libri, a cui sia concesso abitare le tasche 
degli azzimati zerbini, e aver posto fra le dorate 
minuterie nei pi'iiluniati ^ a 1 j i : 1 1 - 1 1 i delle nostre don- 
ne eleganti; libri che si mettono spesso iti accordo 
co" pensieri più claude-liiii ili quelle menli. ni" |iiu 

segreti palpili de' cuori ; libri per cui solo si prez- 
za la inveiizìmiu tirila stampa da naie" moli issimi die 
abborrono dall'idea di scemare la virtù visiva o 
impallidire le guancie sulle carte depositarie delle 
astruse dottrine. Ma più elie al romanzo storico si 
volgano gli operosi ingegni alla storia. Copiosa in 
Italia e questa messe, ina impura. I cronisti, che 
fecero di mieterne Inuma parte, la raccolsero com- 
mista a molta zizzania. Venga chi la ponga al va- 
glio, e l'ammanisca in guisa da renderla nutri- 
mento saporoso alle menti, in cui è l'impaziente 
bisogni! radunalo ila un lungo digiuno. 

XXI. Una delle condizioni (èlici della italiana 
letteratura, onde ha il presente qualche lietezza di 
fiori, e avrà forse V'avvenire copia di frutta, è il 
fèrvido amore posti) ila molli giovani intorno a que- 



Digilized by Google 



sia maniera di studi. Del qua) fallo a me verrebbero 
fatili prove da luttc regioni d> Italia, prove notorie 
a quanti ini ascoltano. Ma ne abbiamo in questa 
stessa Università, in cui s'accoglie tanta speranza 
dell' avvenire ; e nella quale sono molti studiosi 
giovani, die stringono in alleanza le severe disci- 
pline colle amene lettere, le rapide ali della imma- 
ginatone dirizzano alle pure regioni del vero, al- 
bergano nei loro pelli i sentimenti più generosi, e 
accendono il pensiero al ra^io antico di quella glo- 
ria clic illuminò fulgidissima l' italico cielo. Fra 
questi giovani, meritevoli di lode non parca, deve 
essere coimunicrato l'aliumn Antonio Berti ('), il 
quale belia materia mi somministra a proseguire 
neir argomento testé accennato, e a chiudere que- 
sta mia Relazione. '<il!.i egli litio sguardo sei'ii la tu- 
re sul presente, quindi Io agii/za a penetrare il fu- 
turo ; e da questa indagine prima istorica, poi pro- 
leliea.. ritrae animilo enea e d :* a dilendere i domi- 
nanti principi, e lieta fidanza a bene augurar delle 
conseguenze. Vede aiìidalo alla letteratura una spe- 
cie di pubblico sacerdozio, e il deposito delle pa- 
trie tradizioni, e la propagazione della carità uni- 
versale. Selle dottrine che si reputano nuove non 
iM'ui'ge reità d" iìmoyaiinne : avvina in esse una evi- 
dente analogia di essenziali principi colle auliche, 
e soltanto quelle varietà nella forma; cui necessa- 



ri Ora Socio dell'Accademia c chiaro scrittore. 
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l'i.-mii'nU: condiissi'i'n !« diversità delln iiistitu/iniii 
politìclie , la differenza delle credenze religiose, il 
cambiamento delle costumanze sociali, l' ampliamo- 
ne dell'umano sapere. Quella mestìzia che veste a 
bruno le recenti crai/io ni letterarie, cotanto dagli 
avversatori censurata e posta in deriso (perchè la 
dicono mendicata a prestito dalle scuole boreali) 
egli non la slima qui trapiantala dalle regioni set- 
tentrionali, ma per contrario la liene indigena; per- 
chè mesti i più vetusti frif nostri scrittori , e di- 
ventati a r li lìz incarnente giocondi allora solamente 
i-Ili' li tirauiiellci dell'età mcy/aiia potè dire al poe- 
ta, come Daviddca Saule: fammi lacere in petto il ri- 
morsa., e allegrami cai tuo canto. Laonde porta fermo 
avviso, che il presente sistema di letteratura, con- 
sentaneo allo spirili) delie cristiane società, e fatto 
già consistente nella sua rapidissima diffusione 
presso le genti pili civili, abbia senza fallo a durare 
ed infuturarsi. Spira neir avvenire il loglimento di 
quegli abusi che trascinarono in discredito questo 
metodo letterario, e minacciarono, a così dire, di 
spegnerlo in culla; spera dall'opra della filosofia, 
dalla luce di nuovi esempi, 'a determinazione di 
quella forma che ancora non s~ affigge a stabilità di 
regole; spera che la poesia, cadala nel disamore 
della parte più eulta della nazione, si faccia popo- 
lare, e diventi diru'/airii e de»!' iniclletli , educa- 
trice dei cuori; die la storia inalzi sulle mine del 
romanzo storilo i solidi suoi edifici ; che il dram- 
ma finalmente, efficace strumenti) di civiltà, feccia 



Digitized by Google 



rispondere sulle srene l' eroiche prove della virtù, 
i vcii della Illusoli;!, la saiilìla Julia i-digiune. 

Noi facciiimo unta questi voli santissimi, non sen- 
za peraltro avvertire quanto sia arduo il segnare fra 
contrarie opinioni una linea diritta e se cura, ì a qua- 
le parta giustamente il torto dalla ragione e faccia 
capo ad una meta invariabile. In ogni tempo la fu 
codesta grave dimenila; ma ionissima poi a que- 
sli ili, in ('ili i lalui'Oii i';iìii|iiyiii d.'i melodi antichi 
mostrano alteramente quei modelli che durarono 
contro l'urlo di tante, vicende, ut: viigiiotin possi- 
bili altre vie ad arrivare il bello, nè altra bellezza 
riconoscono fuori da quella che, itala in Grecia, 
passo nel L;iy,ii> leionl'ioulii della vii Invia ; e eie suoi 
lineamenti tranquilli, nobili, giocondi innamorò di 
sè stessa gì' ingegni più levati nel corso di trenta 
secoli. Mentre per contrario i fautori meno cauti 
delle novità si danno abbandonatamente ad una ma- 
niera non nostra di concepite e di scrivere; si con- 
cedono corrili alla imitazioni: di una letlei Mlm'ii 
che, scesa a noi dalle alpi, imbrunendo il nostro 
orizzonte, e piantando ogni dove salci e cipressi, 
volge in pianto il riso della poesia ; canta boschi, 
rupi, romitaggi, deserti t: rovine ; schianta le rose, 
cuìtiva i roveti; strappa dagli occhi ogni benda di 
consolante illusione; inaspra le ferite; avvelena 
ogni dolcezza della vita ; e ci trae per le vie di ima 
misticità lEiitJirnsu sul!" m iti di Ile tombe che sco- 
perchia per mostrarci i cadaveri. Noi consentiamo 
.1 i ip -i u il i ' 
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trine nell' ammettere che la letteratura italiana ab- 
bia di tbc dolorare, di die piangere; ma non cre- 
diamo acconcio il perpetuo rintocco di una squilla 
funebre dov'è tanto sorriso di cielo, tanta festosa 
pompa di feconda natura. Sappiamo che la contem- 
plazione si fa sovente compagna e madre della me- 
lanconia ; ma sappiamo altresì che la immaginazio- 
ne vien commossi dai sensi, e che l' Italia non pre- 
senta al senso de' suoi abitatori nel suo tìsico aspet- 
to lo incresciose apparenze del lutto. 

Desideriamo noi pure che la storia rivendichi 
l'ii iiMrrpmt'iili a lei [atti dal nuiianzii islonrit. li- 
stone d' Italia sono un campo corso adesso con fu- 
i'iu i: (li rapina il.iplì stramiTÌ ; ma per vìiilrai'ciac, i 
soltanto le righe del sangue, i fruiti della colpa: lo 
cultivino questo campo gì' Italiani, ne dissotterrino 
le sepolte virtù, lumeggino quelle forti geste inte- 
nebrate dagli anni, eccitino nei presenti l'ammira- 
zione della gloria passala, e figgano ben addentro 
negli animi il desiderio di farla rivivere. 

Desideriamo noi pure che le scene italiane s'im- 
prontino nuovamente di orme gloriose e profonde, 
anche fuori della pesta segnata dall' immortale Asti- 
giano; desideriamo che il dramma pinga gli uomizii, 
i tempi, le cose, non invilito dalla menzogna, non 
bruttato dalle turpezze; scuola e non scandalo; 
molla di energico impulso, e non gioco feroce di 
fantasie tempestose. 

Una poesia popolare torna difficile in Italia, 
dove fa ostacolo alla sua diffusione la disforme va- 
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ritti dei dialetti : (love i misera liilì rimasugli degli 
adi municipali impacciano la unità delle idee, dei 
desideri, dei voti: perchè, come dice il Nicolini, 
i'alme più che le lerre l'Apemiina parte. La deside- 
riamo però, se abile a rialzare gli spiriti, schiarare 
le menti, aggentilire i costumi : se vincolo della fra- 
ternità e dell'amore ; se bandilrice delle patrie tra- 
dizioni, e radunile la Iure della Fede fra il procel- 
loso tumulto delle umane passioni. 

Ma sopra tutto ognuno cui scaldi il petto lui 
alto sentire, ognuno in cui sia notizia dei fasti di 
questa terra due volle classica, perchè porse due 
volle culla e alimento alla civiltà dell'Europa; 
ognuno in cui sia fidanza nella possa del Genio 
italiano, il quale avanzò tante volte senza traccia 
d' interposto cammino la mela dello scibile uma- 
no; ognuno incili Tei mentirlo quesle idee, alber- 
ghino questi affetti, deve desiderare che gl' ingegni 
italiani non simiglino le divinità dei popoli vinti 
dai Romani) le quali i trinnlalori annodavano al 
carro della vittoria ; deve desiderare che le opere 
loro serbino un'impronta propria e conforme a 
tanle meravigliose bellezze di natura, acconcie a 

(ine la letteratura italiana abbia forza, movimento 
e calore di vita nella santa carità della patria. 
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Se io do incominciamenlo al mio dire ricordando 
la indulgenza benevola con cui furono altra rolla 
accolte le parole che feri da questo luogo, non vo- 
gliale crederlo un vanto dell'amor proprio, ma sì 
un bisogno dell'animo riconoscente. Per quanto que- 
sta dolce ricordanza polca valere a sprone della vo- 
lontà, v'accerto, o Signori, che non fu dentro da 
me infruttuosa. Ma non basta la possa del buon vo- 
lere a cimento che domanda un intelletto ricco di 
l'Opri moni. Mi rarf oniiirla por altro la idea, fin? la 
imperfezione di mal conlesto paniere non toglie né 
iscema colore e profumo a'' fiori, nè sapore alle 
frutta che vi stanno dentro. E cosi questa mia fa- 
tica, che all'arte d'intrecciar panieri ha qualche 
Analogia, non farà ilanno, io spero, ai fiori delle let- 
tere e ai frutti delle scienze che vi presento. Nè al- 
Lra cosa antimetto a questa mia Relazione, nè esordi- 
sco con idee generali alle materie trattate da' miei va- 
lorosi Confratelli, perchè sono molte, e domandano 
a Voi ascolto non breve. Fossa la diligente cura con 
cui mi sono studialo di recarle a sunto, procurare 
effetto al desiderio, che ne venga agli autori dal 
vostro lino giudizio quella lode che sì meritano, in- 
vitata dalla mia voce trepida e ineloquente; ina 

Vergili di seno encomio 
ili codiarti» oltr^-pu. 
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I. Fra le scienze che più inorgoglirono in que- 
sto secolo per rapidi ed imporrmi ri stillamenti, tra 
quelle che più arricchirono II prezioso emulilo del- 
l'umano sapere, è a diritto comi u mera ta e forse si 
vantaggia da molte altre la Chimica. Armala di fiam- 
me, di sali, di alcali., prorarria esaminar tutto, lutto 
scomporre quanto v'ha di grande, di mirabile, di 
misterioso nella materiale composizione di questa 
terra ; ed aspira ben anche a ghermire quel lilo im- 
percettibile che separa il nulla dall'essere, a dis- 
sipar quella nube che avvolge il passaggio dal caos 
alla creazione, a stendere una mano sulla triplice 
corona di cui si cinge natura. Neil 1 ebbrezza de'suoi 
orgogli riguarda css;i lo altro fisiche discipline non 
con occhio di Iraif-riiiì e;'iiai;liitiio . uni ani alto- 
rezza di patrocinio ; e quasi bambole che crebbero 
adulte e vigorirono nudrite dal suo latte, vuol con- 
tinuare a guidarne i passi, aliai icand ole nel loro 
vario cammino col peso de'suoi documenti. Ma ecco 
tra queste la Medicina, la quale gravata dal carico 
di una lunga e confessata gratitudine, sdegna il far- 
dello d'inutili dottrine. Ecco uno de'suoi più valo- 
ri.'?.! tampinili , ii l'rnicssorc (Jiacuiin) Andrea l'iia- 
emiiini.. l'ivsidea qin:*t''Ar cadmili.!., rifiutare il dono 
fatto dalla Chimica alla Medicina d' una ricchissima 
serie ili analisi e di r^ii'tiiticiili -ul sangue inorino. 
Asserirono alcuni dei Chimici il sangue comporsi 
di mìnimi ^luhuletii nuotanti io n:i fluido annoso, 
composti di un mi eleo, e di una vescichetta avvilup- 
pali! e: (iislitisrivi due n jiìii Riccie di sin- 



buli, e una materia coliiranlt: imprigionata nel nu- 
cleo conchiuso ; ed altri perfino scorsero in ognuno 
•li qiuisli infiniti globelti allrcllanli animali. .Volli 
dissero il sangue vrooso al:.H:>nila:il.v.<ii nas acido 1:1 r- 
bonico, e scarso di ossigeno ; e l 1 arterioso ricco di 
questo, privo di quello. Trovò all' incontro Dayy il 
sangue venoso spogli» dui carbonio : e I.c-Canu più 
[■ijpins.i il ai||];i. r quindi |ii>i insi»i:i;ati>. Si iotlo 
attribuire al primo il color atro del venoso, al se- 
condo la tinta rutilarne dell' 1 arterioso : ma lo smen- 
tirono sperienze e ragionari. Laonde sul cercalo 
principio colorante questioni e scismi. È ii ferro, 
grida un coro di Chimici. Non è il ferro, risponde 
Jitm-lìus: r lo prova scic ni.: li camen Le. \ l'cnialn- 
sina o la cruorina, sostanza sui generis, insegnano 
dappoi. Ecco die Lc-Caim crede averla scomposta 
in due sostanze, all' una delle quali impone il nome 
ili "libili imi; ma inseguito cMic la sincerità di dis- 
dirsi, e il nome di i/loMi'nn non significò più nulla. 

l' energia vitale. Che ? si scopre albumina e fibrina 
essere una cosa stessa: ed ecco perduto un elemento 
organico, da cui si facevano derivare difilato le pin 
belle spiegazioni, le più certe sentenze; perduti 
una pietra angolare, su cui I oncia va usi sodissimi ar- 
gomenti fisiologici e patologici ; perduto una specie 
di dinamometro, un perno centrico alle diagnosi ed 
alle prognosi. Ma, a che giovò mai hifin ora sotto i 
rispetti medici si làtla scoperta [' Codesta albumina 
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cangia essa di propor/imie secondo la maggiori' o 
minore energia del corpo umano, o dell'animale da 
mi fu estrada, seminìi) la diversità dei morbi e il 
grado loro? La solubilità od insolubilità della me- 
desima non è ella innnilcstaineiiie l' cifrilo della di- 
eersa proporzione del clono-n ili sodio e desìi altri 
sali nella massa del sanane cimirnlc, sali dalla 
Cliimica processante indicati alla scienza della l'ita? 
Nessuna delle due cose, o Signori. Quanto alla pri- 
ma, sommata la quantità di albumina sciolta c di 
albumina coagulabile, le proporzioni della medesima 
rimangono sempre presso ri poro costanti. E quanto 
alla seconda, moslrava a lume di evidenza il nostro 
eloquente e iloti o Sudo, non i siili mantenere sciolta 
l'albumina nella ci ir ni a/in ne, ma sì invece l'azione 
degli organi cireolatori e il magistero della vita: 
cause inaccessibili ni Chimici. Non si nega scrupo- 
losa diligenza alle loro analisi, festeggiate da spe- 
ranze audacissime: vittimisi ammettere sagaci i 
processi, e veriliei i i prodotti. Ma codesti prodotti 
sono essi un effetto di una diversa condizione delia 
sostanza clic si analizza, delle di lei combinazioni 
co'varj elementi dell'atmosfera, ilei di lei miscuglio 
cogli stessi agenli chimici adoperali a scandagliarne 
e parl.irnr i suoi Cuin iniu-ol i : oppure, le Iroyale so- 
stante corrono esse per 1 filinosi fanali il bojo cam- 
mino del corpo umano, serbando per enlro al car- 
cere latebroso le stesse proporzioni che mostrano 
sprigionate ? Altre sono le leggi della Chimica, al- 
tre quelle della vita: il sangue manipolato e alterato 
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dai CMdiìcì fu penna ghermito « modificato da un'al- 
tra potenza scompMiitrice : dalla morie. I Chimici 
polianno ben dire elle il sangue morto sommini- 
stra albumina,, emalosiua .. aqiia, sali : ma nini po- 
tranno sostenere clic questi principi costiti] iscano 
il sangue vivo: perdie nm queslì slessi principi, c 
con quanto liavvi mai di storte, di strettoi, di filtri 
e di fornelli nel farraginoso apparato degli affumi- 
cati laboratori, non è loro dato di compunte nep- 
pure una goccia. 

Il sangue ch'essi hanno in poicrc, è ben al- 
tra e diversa cosa da quel limilo die per mezzo di 
tre operosi collaboratol i, digestione, respirazione 
ed assorbimento, coaduna in sé elementi infiniti da 
quanto ormeggia o vegeta sulla terra, vola nell'aria, 
guizza nell' aque ; quel fluido clic compongono per 

vitali d.é vasi linlalid'e dello ^indole rnnebbatc. 



posa move, »iia, serpeva ; monta, cala, discende; 
dilaga, si stringe, si sparte per canali, dove lenuis- 
simi o latenti, dove meno angusti od aperti, altri di- 
stinti, alil i rag^omiiolati in nrdiuato viluppo: die 
nel suo circuente cammino si consuma, si compone, 
si iiiodiiira sempre, sempre si muta : e amnializzaudn 
le sue molecole, le trasforma in muco, in saliva, in 
nervo, in tendine, in membrana, in muscolo, in osso; 
leforzc degli organi edei tessuti rinfranca, ristaura; 
penetra ogni ripostiglio, ogni fibrilla, ogni cellula; 
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tulle quante s»iiii le jiai-i t dui corpo inturgidisce, 
scalda, incolore : suddito iitli: Ir™! dì un' Idraulica 
iiiii riis'.'n|iif.-i e ir-liiiik'simn ; ma primario ministro 
di quell'ignoto principio clic si cliiama vita, voce 
non definibile. 

Che se tra il sangue circolante nella macchina 
umana, e il sangue die ni; vini cavato, havvi anche 
nulla rapidila di un islriiiU: nir iiiiinnisii ed ìneiint- 
prensibile dilìcmnza„ siami diffidenti i Medici nel 

■ i i i-i '-il i | n. 

cura dei morbi dalli; soli; apparenze, e dalle imper- 
cettibili e secreta alterazioni di una sostanza eh' è 
snaturata tosto coni' ella abbia fatto divorzio dal 
principio vitale. Ed ecco, o Signori, nascere dalla 
erudita e persuadenti; llisse rla/inne del Giacomini, 
come da ben piantato albero, amaro frutto: la dif- 

II. li questo tormentoso sentimento della diffi- 
denza accrebbe vie più il Socio Ordinario Gaspa- 
re l'cdrigo in una sua Lettura intorno allo scor- 
buto, volgendo la punta di calde e magistrali pa- 
rtile con! ni alenili Undici Fecondo Ini I l'iranisti , 
i quali la maggior parie dei inurbi e dei loro sva- 
riati sintomi asseriscono eiTetti di latenti accensio- 
ni. Lo scorbuto, cumc sapete, e morbo schifosissi- 
mo nelle apparenze, ostinalo nella persecuzione, 
insidioso negli assalii, crudele nelle pene, inteso a 
corni/ioni'., a ilisfrìrimeriio. ribelle ai farmaci, fu- 
nesto negli esili. Esposte e rifiutale le molte, diverse 



Digitized by Google 



6!» 

e contrarie opinioni sulle origini ili questa malat- 
tia, il Fedrigo ne attribuì la frequenza ni difetto di 
buon nutrimento in che vivono alcune classi di 
gente; all'uso di cibi pervertitori dell 1 animale eco- 
nomia ; alla vita inordinala clic sono costretti a nie- 
llare marinai, inibitori, ed altri eli 1 esercitano me- 
stieri opposti ai voli della Medicina, ma necessari 
ali 1 attuale conili/ione delia società; nella quale 
l'ordine è legato a luttuose diseguaglianze, i co- 
modi degli uni allo stento degli altri, i piaceri di 
quelli alle astinenze di questi, e la fastosa prospe- 
rità di pochi opulenti agli strazi, ai sudori, alte la- 
grime, alla morte di buon numero di pusilli. 

III. Se nelle stesse malattie più frequenti le os- 
servazioni ripetute, le diagnosi dilbenlissinte non 
pursi-ro idee limpidi: solla Ìndole Inni, ut: produs- 
sero nonne slabili sul melode- di lla cura; clie dovrà 
dirsi ili (|urllc c.OFidi'iooi morbose- le quali di rado 

depositi della medica sapienza? In questi morbi è 
d'uopo al Medico adoperavi' (mi si consenta la ima- 
gine) una diversa strategia ; inventare nuove mac- 
elline di guerra : e la bi-opto di' celi abbia ingegno 
da tanto, cioè una fina estimativa, e nerbo di forze 
proprie avvalorate dall'abitudine al combattimento. 
Un cosi fatto Medico, il Socio Ordinario Dott. Gio. 
Maria Zeccliinelli, Irallò di una malattia di questa 
natura, la paraplegia puerjierale. 
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Pur troppo non sono infrequenti i casi di paralisi. 
Con questo nome, come ben sapete, si dinota una del- 
le condizioni morbose pìi'i tristi : unì diminuzione dì 
vitalità, una recisione di rispondenza delle parti col 
tutto. Alcuni (Irpli arti non sembrami più appartene- 
re All'animale economia ; la volontà non può muo- 
verli; la sensazione iufievolisrc o manca; i nervi 
suoi ministri inlpì gri scono ; l'anima si raccoglie, si 
strinar', si rinarra ndlr. sue intime ignote sedi, e 
quivi stassi come romita e come estranea a tutto 
ciò eh' è al di fuori ; si allenta il nodo impercetti- 
bile fra la creta e lo spirito; l'uomo in somma ri- 
ferenti .specie di paralisi, di cui la scienza medica 
Ila molta spericnxa, è la paraplegia, ossia quella 
che rende inutili gli arti inferiori; e questa espe- 
rienza appartiene in buon dato al nostro Fisico e 
per dovizia di sapere, e qual frutto delle proprie 
cure. Discorreva perciò con sicurezza di teoria e 
di pratica le specie, le varietà, i gradi, gli accidenti, 
e il come delle cure, e il quanto e il perchè delle 
guarigioni. Ma una qualità ili paraplegia da pochi 
vciluln, od nbiìi'no oppoitimamcrilc: i»ssi.Tvala, epni- 
pria soltanto, secondo lui, alle donne di recente 
sgravate, e può dirsi pernii pucrperale. Di codesta 
occorsero al Zecchimeli cinque crisi. Ad accrescere 
il patrimonio dell'arte salutare ne scrisse le rela- 
tive istorie, e leggevate a quest'Accademia. In esse 
vedemmo la Medicina ila Ini sapientemente destreg- 
giala combattere vittoriosa, ridonare alle malate il 
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movimento, le forze, e V interezza della saltile. La 
vedemmo ritornare alle prese col morbo recrude- 
scenle per nuovi parti, e incontrarlo nemico più 
forte, ma non indomito ; pi: re lu: anche le paraple- 
j:iadie recidive poterono di nuovo ed impunemente 
diventar madri. JTa aldini: die nei trionfi, della Me- 
dicina è troppo breve talvolta la gioja della vitto- 
ria; percliè al nemico debellalo seguono nitri aqual- 
tali nei ripostigli de' corpi s\ igoeìi.i ; e perchè alla 
(ine il Medico può bea ritardare, ina non già impe- 
dire la e.secri/.iorii' dilla pio «enfi-ale. (iella più te- 
muta frale leggi della natura. Co" particolari esatti, 
Con cui si narra importante sinistro avvenimento, 
espose il Zecchine Hi. Ira le cinque istorie di para- 
plegie delta ila lui puerpera li, quella di una donna, 
la cui memoria serbano eara e onorata quanti sono 
ammiratori dell' juì t c"]Il!, cultori (Ielle: ani., estima- 
tori della virtù in questa Città, dov'ella ne venne 
dalle rive del Tetro W. Sembianti leggiadri ; voce 
soave nel cauto; mano spet ta sull'arpa, e fedele imi- 
tatrice di natura quando invece trattava i colori; 
lingua faconda, scorrevole penna, intelletto di molle 
cognizioni abbellito e ricco di senno, cuore d'alti 
srnlimenti ricetto: (piesl"antii!Ìi"i mia diurna sui sette 
lustri lasciava la terra. L' arte di Coo, che si studiò 
inutilmente di preservarla da un inesorabile fato, 
quest'arte slessa, quantunque assueta a passeggiar 



(I) La Contea» Luisa PipofaTa, mia Ottoboni ilei Du- 
citi di Fiauo, suocera del Relatore. 
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fra Ì cipressi cogitabonda si, ma non mesta, portò 
sta volta al sepolcro della rara donna in suono di 
lamento il tributo di un fiore. 

IV. Da una malattia perla peculiare precedenza 
del parto ristretta a numera lievissimo (percliè può 
dirsi primo il Zecchinelli a trarla da un'oscurità 
inosservala) mi fa mestieri trasportare l' attenzione 
clie ini donate a que' morbi conquistatori che ir- 
rompono \ iolcuii, i- si s|i.imlori(i coltri sopra grandi 
parli del globo, spazzando in un subito a inilliaja 
c inilliaja le vite. ho scrupolo ili consuetudini pre- 
nemici dello spirito presente europeo. Clii non ve- 
de che le lungherie rMle rauiionacie nei lazzaretti, 
il frugamento accurato, Tesarne superstizioso di 
ogni fuscellino di' è in un naviglio, i sequestri ri- 
gidi, gli sciorinamenti iterati; e lavacri, purghe, dis- 
infczioni, fumicazioni, e simili pazientissime paure, 



come a volo la terra ed i mari? Da codesta brama 
di spedire tutte le vie al più celere movimento na- 
quCTO rispetti! alle pestilenze le Sette degli lipide- 
misti e degli Infe/ìonisli. clic si accapigliarono fra 
li irti r h - 1 :■ 1 1 l.i scuula ile' l 'niilai'.iijiiisli , senz' altro 
risiili il ni e Dl.o , fuorché quello ili una jiorilaiiKEi che 
iliiv.i ciisi i dir opinioni ile" niellici, coinè nell'azione 
del potere civile. Lil quale prnlaiiz.i qnaiilu sìa 
dannosa nel funesto scoppio di una malattia popo- 
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lare, Io conoscemmo, non Ila guari tempo, quando 
un morbo asiatici seipe::gii'i in tutta Europa, e si 
dilungò da noi per solo volere di Dio fra il rim- 
bombo e l'eco 1 migli issimi) di sentenze mediche di- 
verse ed opposte. _Nt:ll;ì mischia fra i Contagionisti, 
gli Epidcmisti e gì' Infczionisti sorge un uomo elle 
fu testimonio della peste al Cairo, a Costantinopoli, 
alle Smirne ; che stanziò per molli mesi dentro agli 
sprtlali titoli appestali : clic ne irai [fi menti.' numi 

che venticinque in trenta mila ; die portò indosso 
per due giorni una camicia prima usata da un ap- 
pratii , insanguinai. i. inbctaNa : die fu medico ed 
infermiere agi' infoili vivi, anatomico ai cadaveri, 
impunemente coraggioso rimpelto alla morie, che 
accatastava intomo lui a monti le vittime. Questo 
uomo, il rinomalo medico francese Bulard, cui non 
puossi negare la gloria del pericolo e l' autorità al- 
meno ili sturi™, propose a vantarlo ilelT umanila. 
della scienza, della pelil.ica, ilei eliminerei, un Con- 
gresso medico ennipeu usili' isola di Alalia: Congres- 
so processante e giudicante, la peste. Di un lazza- 
ro! lo centrale in qne~C isola : (Ielle pini e a contatto 
immediato, medialo e a disianza : prove sugli appe- 
stali, prove sui sani avvertito bone: sani sì, ma fa- 
cinorosi dannati alle Un olte : degli sperimenti sulla 
traspirazione, sull'aria, sulla inoculazione , sulle 
robe, su lutto ciò che si sospetta veicolo del veleno 
inoi lili t 1 1 ■ -nM'onliije delU- ijuistioni ila ventilarsi, 
e sur ogni parte del progetto, il Socio Ord. Filippo 
Spungia disse iiujuest'Accadtmia nell'anno passati*. 
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In qiiesfaimo mise ad esaiiii'iarc la prima ili-i- 
le molle ricerche propose dal lìulard all'ideato 
Congresso medico europeo: Quali nano i limiti 
naturali della peste. Egli, dietro il fino acume del 
sud sparilo, avvia il noslui all' Icilio, e ci addila 
distintamente una serie di fatti. Principali di que- 
sti fatti sono: la peste contenersi in Egitto entro 
cinque paralleli di misura convenzionale, dalla spon- 
da del Mediterraneo lino a 'leni ira; furiare il morbo 
(|u:!iiil:i il'iiio I 7 alluvione il Nilo si accanala, c lin- 
cili' spirami i venli australi : sminuire inveri' quan- 
do soffiano i boreali, e quando la gran fiumara tra- 
boccala di nuovo si fa lago vastissimo; godersi di 
Irviiua M' la temperai lira olire ali" ordinario calore 
si affuoca, o contro la condizione abituale di quel 
clima si aifredda; al solstizio della slate cessare al 
mito e quasi ad un istante il morbo, e il timore di 
esso; non badarvi fsi pili punto : usarsi di lutto ciò 
che adoperarono gli stessi appestali o guariti o 
unirli : utensili, siipprlleilili. lana. lumbaida. pelli, 
ed ogni qualunque fusa pesi i l'era la ninneirdarsi al- 
lorasentraiiieiile; limdaehi, uìì'i/.\. ìiierrali riaprirsi : 
comunicainoiii, consuetudini, coiiuiieiri rannodarsi ; 
una tranquillità contenta ed immemore succedere 
subita al muto terrore, die vendeva paventoso al- 
l'uomo il consorzio degli uomini. 

Un annodaiuenlo Ira questi liuti è innegabile. Ma 
incolperemo del morbo specialmente o il Mio riiral- 
lo, o le fanghiglie deposte, o i venti australi avvele- 
natori? Ogni anno la inondazione: ugni anno il Delta 



iiiip.dmiritu. ulìjiiiiiso: nwii rumo i\m' venti per dri- 
([iiriiil.ridi ; e iti vl'c-i.- ipirilln), cinipie, e talvol!.;i sci no- 
ni di fila senza i! menomo indiziodi peste. Vuoisi dun- 
que altra migliore, spiega/ione : ed eccovi un cenno 
dì i|iu:ll,i l'In 1 ci puree lo Spongia.Alla stagione in cui 
il Nilo si stringe fra k sponde, e d'immenso lago 
ritorna fiume, si scalena dal centro incendioso del- 
l'Africa un vento infocato, die trasporta seco le 
volatili particelle o, quasi direi, minute faville delle 
torride sabbie che accavallò nel deserto; e piomba 
in Egitto. Quivi furiose lotte col vento di Nord, 
clie varcalo il Mediterraneo arriva umido e freddo 
sul Delta. La prevalenza o dell' uno o dell'altro 
ora diluisci il termi imelro ni 1 0 gradi, ora lo inalza 
niente meno che ai ;JS, con vicenda alternata e fre- 
quentissima. Al soffio d'Austro si manifestano, an- 
che ne' più sani, ne.' più robusli, sintomi morbosi: 
respirazione anelosa, strette di soffocazione, pelle 
urente, arsione di visceri, selli confinila. Mentre in 
pari tempo le pozi'.mi gelide, In cerca frescura del- 
la notte, il sonno sulla nuda terra, sotto l'aperto 
delo. =<ì[i() copirisi: iurii;>ile , in un' atmosfera [fre- 
gna di vapori svolli dal lirago \ilìaco,e Borea alla 
suri volla imperversante, al >b ri vidi sai no qne' corpi 
snervati, maceri, liquefatti. Laonde fé libri infinin- 
matorie e putride ; e .non ogni anno , ma in quegh' 
anni in cui le delte cause, diventano più possente- 
mente corree) colle febbri infiammatorie e putride 
i buboni, l'antrace, le pustole, il delirio, in una 
parola la pestilenza. Se noo che la rarefazione dei- 
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l'aria in quello tropicali vedami ili Abissinia e ili 
Etiopia lira colà per legge fisica l'aria più con- 
densala del fiord, la quale vi si avventa con là- 
langi e falangi di impili, die squarciali colmano le 
valli dell' immenso altipiano, d'onde per le cale- 
rete si riversano nel letto di'l Silo li' aqìie trahoe- 
cauli in vaslo dilagamento. Allora ressa il cozzo dei 
venti, la temperatura torna equabili;, l'atmosfera 
serena ; i paludi o rasciuga il calore costante e sec- 
co, o la nuova corrente ricopre; e gli uomini si 
giocondano nel ritorno della salute, accompagnala 
dalla speranza del doppio ricolto dovunque si span- 
de l'Isiaca onda fecondatrici', riie inaflia ed impin- 
gua nel suo corso ili mille leghe la (erra dello Sfin- 
ge e delle Piramidi; lena nella sua storia, nelle 
sue arti, nell'antica sapienza, nell' antichissima ci- 
viltà, nelle coslcntliiri.'- nei simlioll, e pedino nelle 
calamità misteriosa. 

V. Appartiene tanto o quanto alla Medicina, 
perchè vale a presidio delia vita e della salute, una 
macchina invernala dal .Socio Ordinario Francesco 
Saverio Festler a soccorso dei sommersi, degli asfis- 
si e degli avvelenati. Di questa, per quanto io lo 
possa senza l'osi fusione di modelli <: discini- mi pro- 
verò a darvi un' idea. Si compone di due schizzami, 
comrinnli insieme a infido di Incile a doppia canna: 
hanno, come tulli idi «rliizzaloi.. lo stantuffo che 
dentro vi corre, e un pertugio nel centro dell'estre- 
ma base; ina in questi due schizzato] gemelli escono 
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da dette aperture due cannelle elastiche, lunghe al- 
l'uopo, ancor esse poi accoppiate: inoltre in ciasche- 
duno degli schizzami è un lòrelìino laterale aperto 
nella superficie ci liiiilr Ir:i in un gtiinto prossimo 
alln hase. cJ epponto alla linea ili enngiungimeilto : 
sono. quindi quattro aperture, due centrali e due 
Interrili, ni cui orili/io slnuno guardiane ali rei- 
tante valvulelte; e codeste valvule permettono o 
vielaiiD il [nis-.i^iu all'ari, i ed ai liquidi, in ri-pun- 
deu/.n aira/.iiine (ledi ~ L ; l 1 1 ( 1 1 1 r r rciM-,l.it;t secondo elle 
sono per dirvi. A salvamento di un sommerso è 
mestieri della estrazione d' au.ua e della intromis- 
sione d'aria; ([nella peonia, quesia misurata. L'ope- 
ratore nell'uso della macchina proposta dal ìestler 
cala nella gola del pericolato la gemina flessibile 
cannella, e mette mano ad uno degli stantuffi., il 
quale quante volte è ritratto riempie l' attinente 
schizzatolo di aqua saliente su per I'' apertura cen- 
trale, Così non interrotta, celere, agevole è P esclu- 
sione di un fluido che preme in compagnia della 
morte le vie di un altro fluido più lieve, eh' è il vei- 
colo della vita. Espulso l'usurpatore, la mano del- 
l' operante si porta air aldo stantii Ilo. elle inalzalo 
assorbe P aria per P apertura laterale del proprio 
tubo, e ripinto con soli) in celerità, forza e quantità 
misurali, la riconduce uedi usati domini restilu- 
trice di alito al polmone, ili circolo al sangue, ili 
senso, di calore, di moto a tutte le membra, clic 
erano quasi l imaste icedda ed inerte materia. Que- 
sta macchina può usarsi negli asfissi per mofete, 
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e ad ogni caso in cui vogliasi introdurre un pronto 
agente nel corpo umano, o diluirne od estrarne so- 
stanze micidiali, rome appunto negli avvelenamen- 
ti; può giovare per l' applicazione dei Lagni a cor- 
rente di vapori ; può servire alla Chimica per rac- 
eo;dien\ uTsnìT. iv.cscohre insieme |iiit aas ; può 
dirsi il compendio di parecchie macchine, il sup- 
plemento di molli e più farraginosi apparecchi. 
Essa poi si vantatili dai;!i altri si vomenti analoglii 
del Koppe, del Meuoier. dpi Lefargite; e gareggia 
pi:]' sinirezstn negli clfetli e pei' estensione tirali usi 
col Gastro- sott i li idealo dal dedalico ingegno del 
nostro Sorto Mai'sili;* i'.ijvi lava, l.a varia nlililà ilei- 
la invenzione dà al Festler un diritto alla doppia 
lode, ili meccanico c ili liLiiilnipo. l'iissa egli mili- 
tare molte volte quella corona di cui gli antichi Ro- 
mani onoravano chi salvava la vita di un cittadino! 

VI. Non so se più alla Medicina, o più alla Sto- 
ria Naturale appartenga una Memoria del Socio 
Ord. Francesco Orazio Scortegagna. Trattare de- 
gli esseri che si scostano dalle leggi ordinarie della 
natura fu il proponimento del nostro Socio: pro- 
ponimento riti: doveste rimpiccolirsi e rannicchiarsi 

entro i serrali limiti di una lettura accademica. 
Premesse alcune rapide nozioni sopra la cristalliz- 
zazione dei minerali, talvolta mostruosamente ri- 
belle alla Geometrìa; esposte parecchie anomalie 
ne' vegetabili, nodosità, gibbosità, tortuosità, si- 
nuosità, cavità, mostri per piccolezza pigmea, o 
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per isformata grandezza; venne poi agli animali. 
Narrava ch'ebbe ad osservare in caso di gravidan- 

colla forma del capo e con alcuni lineamenti del 
viso, nuli' altro aveva di umano ; anzi pareva capo 
senza corpo. L' i «composta massa sferale fende vasi 
in due aperture archeggiate da peli, che presenta- 
vano uno sbozzo decli occhi ; aprivasi in una fes- 
sura che sembrava bocca; porgeva una cotale escre- 

lingua trasposti dall'' ordinario lui- silo : la cute ve- 
stiva il tutto ; e lo Scori, -iijiiiii! ricolmi ■ ] > c : mito la 

cute le diramazioni dei nervi, gli alvei del sangue; 
più sotto una convessità ossea, ceco il cranio; più 
sotto ancora una si.hI aii/;i midollare , ceco il cer- 
vello, chi ne dubita ? Volete dare un nome a cpie- 
slo confusissimo composto? Lo Scortegagna ve lo 
susji'criscc ; chiamarlo anomalo - cefalo. Dall' ano- 
iiialo-cclalo passò !' Accademico a parlare di una 
malattia, nella cura della [piale, ottenne due vermi, 
cioè due ascaridi looihrieoidi femmine, una delle 
quali riconobbe vivipara, l'altra consentirò do- 
vesse esseve del pari vivipara. La prima vivipara 
di fatto, perchè fu così fortunato da sorprenderla 
proprio nel travaglio dei parto; e scrutate nell'altra 
le sedi della generazione, ebbe ad accertarsi di tali 
irregolari ostacoli, per cui gli ovicini dovevano 
ristare, sbucciare, e uscirne sgusciali i vermicelli. 
Conchiudiamo : la Memoria del Dott. Orazio Scor- 
legagna ci lia posti dinanzi minerali mostri, vege- 
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luti musi ri - animali muslri - e "ti illustro umano : 

l'anomalò-cefàlo. 

VII. Farciamo come il pio Enea in Virgilio , e 
trapassala la selva dei mostri, arriveremo i luoghi 
rallegrati dai rotori ili-Iti' piante fiorite : 

Furi li-.nmi luTiiuriiri;. si'iN-sijni' licatns : 

il Trojano agli Ktìsi : noi ali" (trio bolanico di que- 

e fattane emme ghirlanda, la olferse a quest'Ac- 
cademia, promettendo di riii(i"-in; anche negli anni 
venturi il presenlc Potete estimare quanto si van- 
taggi per isccltw.jM questa ghirlanda. Bastivi sa- 
pere che sono tutte codeste piante o per genere o 
per ispccie nuove; e bastivi un cenno di alcune. 
Coli' ansimilo ili jwt;Aj.i«r.s« al genere Smilax noti 
egli ima varie! ii di salsapariglia, vegetabile che 
ognuno sa quanto venga in uso della Medicina con- 
tro i mali {Iella presente jrtiieraziune. Una specie 
di salvia con tim i a grappi distinse dalle altre col 
nonie di rectiflora; specie gigantesca, maggiore in 
altezza del corpo umano : piatita che sarchile slata 
degna di essere coltivata iI;ì iptrdi aulii'ii Dottori 
della Scuola Salernitana, clic dettarono: Gur mo- 
rielur /ionio cui salvia cresci! in liorto ? Di nuova 
speciosissima varietà di Daldie, delta dal nostro 
Socio Dehlia minor, germinala da senti vernili dal 
Messico, e di altra nuova specie messicana del ge- 
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nere verbeaim. qualificata dal medesimo coli' ag- 
giunto di (ripiijimi'n, donò le nostre Esperidi l'Ar- 
ciduca Vice-Re, dolio cultore delle scienze natu- 
rali. E malgrado ostacoli spaventosi opposti agli 
esploratori delle regioni africane, infamate per tante 
vittime della scienza, molle famiglie vegetali di quei 
climi stemperati e omicidi sonosi trapiantate nel 
giardini europei, ed anche nel nostro. Fra le quali, 
largite anch'esse dal prefaio Principe, una nuova 
specie ili lìiih-n* (Iella >ubia,rl>c ni chiamerà quindi 
iiiiia'i/i per ilistinliM) pruprii! i*!iar« : un (iV.ci- 
ranthus del Sennaar, die porterà l' epiteto di Unea- 
rifiilius; ed una pianta diversa da ogni altra nota, 
non solamente di specie, ma pur di genere. Di 
questa il nostro Socio volle onorata la memoria del 
suo celebre niilcees^ore il V'eslmcio, poneiulnla nei 
fasti della Botanica sotto il nome di FeslÌTìgia scabra. 
Ultima della eletta diirlandrt descrisse ima piatiti- 
cella del genere delle Tillandsie, ma di specie dif- 
ferente dalle conosciute. Serba per altro anch'essa 
gli eterei costumi della famiglia aerea cui appar- 
tiene; sdegna anch'essa di figgere sue radici nel 
putre limo; sospesa ad un (ilo, all'aria sola si con- 
cede , si affida ; si si dirama in ramoscelli di ar- 
genteo colore, adorni dì fiori che impregnano di pro- 
fumi l' aria nutrice ; e cosi ha vita più immateriale, 
pili pura (li curii ultra piani,-], ingemmata e (ìdnrusa 
Silfide vegetale. Da ciò vedete, o Signori, il Giar- 
dino di Padova, che tenne gran tempo il primato, 
e quindi per congiura. di note vicende impoverì, 
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lo mare adesso ad opulenza per le raottiplici rela- 
zioni streiie dalla rinomanza fra il nostro Profes- 
sore e i Botanici più lontani; e coprirsi di piante 
novelle indigene delle regioni die sono 

Ma! sempre in ^lilac™ ci in pulsile nevi, 

Tutte lontane dal cimnu'n del Sole, (Peti Aie A 

0 dei regni più |n ■•j.-.-iim sili' aur-.ira. (Tasso; 

0 dova il elei di candidi splendori 

Sempre s'ammanta, e non s'infiamma o verna; 

E «otre ai prati l'erba, all'erba I fiori ; 

Ai fior l'odor, l'ombra alle piante eterna. (Tasso) 

Vili. Il Visiani solletico il nostro olfatto co' 
fiori, ed invece il Socio Ordinario Luigi Magri- 
ni ne molceva l'udito co' suoni. Con nitidezza di 
precelti e lume dì esempi acquistò matematica evi- 
denza alle alterazioni del suono prodotte dalle di- 
verse condizioni del fluido, che n' è il veicolo ; alla 
qualità delle vibrazioni nel corpo sonoro, che n'è 
la origine; all' ondulazione dell'aria, che ne con- 
finila., propagata a modo di raggi scalnili dal cen- 
tro di una sfera, e formanti intorno intorno una 
aureola di coni, ai quali diventa base F orecchio ; 
alla relazione tra la gravila e l' acutezza de' suoni ; 
alla distanza dei gradi in questa serie infinita; alle 
analogie colla luce ; alla riflessione dei raggi sono- 
ri, madre di Eco; ed alle maniere di produrre ar- 
tificialmente questo mitologico suono. Accennò alla 
distinzione fra melodia ed armonia : definì i siste- 
mi diatonico , cromatico ed enarmonico ; espose la 
prngi-cSMinìi; fonda mesiL.il i' dui suoni: lial/ò di ol- 
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uva in oliava, dai tuoni maggiori ai minori; alzò 
le noie co' diesis, le diminuì co' bemolle; vibrò le 
consonanze solici iraiili di terza odi quinta ; corse 
sui passassi più anlui; fece ilislinsniTr epinici' - 

valli più brevi; salse e discese più volte le scali; 
diatoniche e le setnitonate, e saltò con infallibile 
sicurezza da un grado all'altro, non coli' agilità 
della voce o della mano, ma colla rapidità delle afo- 
ne cifre del calcolo, abili a sorprendere, a numera- 
re, a suddividere le molecole aeree spinte, riper- 
cosse e mescolate vaiamente ne di spazj che riem- 
piono colla espansione del suono. 

Dalle teoriche dell'acustica, le quali non han- 
no, per vero dire, nessun lenocinlo armonico, ven- 
ne egli alla condizione presente della musica , e 
lamentava che Italia sia alquanto scaduta dalla 
primazia in quest'arte liberale, nella quale tenne 
il campo, e si fece alle altre nazioni legislatrice. 
Anche qui la musica è diventata poco più che 1' ar- 
tifìcio di eseguire cose difficili. Tempi velocissi- 
mi, dissonanze, fracasso, quartetti, quintetti e co- 
ri, dove uno iledi air uri siliJinguìilìsce in ,1 morose 
leneriludini , ed un altro invece colla medesimissi- 
ma accompagnatura scoppia in furibondo disdegno ; 
e la voce umana nulla più che uno strumento ag- 
giunto all'orchestra: ecco la musica teatrale d'og- 
gidì. Lascino questa via dura, ammozzolala, alpe- 
stre; tornino allo studio della natura, tanto pro- 
diga a noi Italiani di esemplari meraviglie, di fa- 
cili sensazioni. La natura ha un suono nel muggire 
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del mare, nello scroscio delle folgori, nel rovinio 
de' torrenti, nel!' incendio de' vulcani,nel rombano 

degli aijuiiimi, [icl]";iìi!f, f si;ii't: dei zefiri- ne! gnr- 
gheggio degli uccelli, nel corgoiiliare del rivoli, 
nei boschi e nelle grotte, nel molo e nella, quiete, 
nella luce e nell'ombre: solo ne! nulla è silenzio. 
La natura dà un suono alle passioni, agli affetti : 
suono molle alla voluttà, effusivo alla tenerezza, 
rude all' odio, impetuoso all' ira, tenero alla mesti- 
zia. La gioja ha un grido, il dolore un gemito, un 
mormorio la preghiera, un sospiro l' amore, la in- 
spirazione un canto. La musica pigli qualità e s' in- 
sapori in questi suoni, tipi del vero ; si faccia al- 
ternatamente soave od aspra, mite o forte, placida 
o concitata, scorrevole o rolla ; imiti il volo, il rag- 
gio e le vertigini del pensiero ; la delicatezza, la 
irritabilità, le lempesie del sentimento: e allora sì 
ch'ella ci porgerà le imagini colorate dell'uomo 
niniMli'. avrà significao/.a e linguaggio, volgerà la 
chiave dei cuori, sarà la musica della natura. 

IX. Lo slesso operoso nostro Socio Magrini, ol- 
tre alle teoriche dell'armonia, porse a quest'Acca- 
demia una prova del suo ingegno inventivo vera- 
mente luminosa, perchè trovò appunto nuovo mez- 
zo al gas illuminante, e lo mostrò opportuno collo 
sperimento. Si conosce possibile la estrazione di 
questo gas da tutte sostanze contenenti carbonio ed 
idrogeno: dal legno, dall'olio, dal carbon fossile, 
dalla resina, e da altre congeneri ; fra le quali pe- 
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rù, non ci ha dubbio, b buoni economia preferirà 
quelle che pungolisi a prezzi co mp ara li vani ente mi- 
nori. Il Magrini dalle rinatele private dell'alcool, 
e quando come osa affilio disutile vengono abban- 
donate a) grifo dei maj.ili, in Iati ì loro vinaccioli 

(ossia i granelli clic sono semente della vite}, tri- 
turati, ed aggiunto ai melodi ordinari di chimica 
distillazione un nn iudu spedalo per la separazione 
dell'acido ìdro solforico , dell'acido carbonico e 
dell' idrosolfati.) ili ammoniai'.i. in: trae quel gas che 
schiara le notti con una luce vivida e tersa, ignota 
ai nostri antenati. 

X. Dalle note musicali, dagli sprizzi fiammanti 
del gas illuminante passiamo alla grande armonia, 
ai torrenti di luce del firmamento. Il Socio Ordi- 
nario Giovanni Santini ne sarà guida infallibile in 
quelle vie senz'orli, senza termini, senza impronta 
di chi le percorre; ma dove lo splendido ingegno 
di lui segna pure una traccia, come il raggio degli 
astri. Dalla certificata posizione delle stelle che si 
dicono fisse ne deriva la sicurezza nelle osservazio- 
ni di ogni altro corpo celeste, la correzione degli 
errori e dell'orologio e della macchina di cui si 
vale l' astronomo, nonché la precisa determinazione 
del sito in cui ha osservato. Quanti più sono code- 
sti punii determinati, e rispetto noi in tal qual mo- 
do invariabili, altrettanti i cardini dell'Astronomia. 
Quindi la crescente ricchezza dei cataloghi di stelle 
fisse in rispondenza alle conquiste della scienza nei 
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cicli. Il comi ne in ili Dillo di un catalogo esattissimo, 
arra di maggior opera, oll'ersc in ijutsl 1 anno il San- 
tini; e sarà ptililicalo li a hi t\ i- itogli Ani dell'Acca- 
demia, lì Trullo di compiili scrupolosi, di confron- 
ii sapienti, di soilil insinui ililliil.'iizc i ogni stella os- 
servala per tre sere, notala a ciascheduno dei cin- 
que lili scompartenti la lente obhiel.liva dello stru- 
mento; con gnarcnlipie sul re;.'nlai-e andamento del 
cronouiel.ro, con vi' ri li iti /.inni: di' Un giusta posizione 
della macchili»: in somma, un veni modello di cer- 
tezza scientìfica. E perché le ilelle si seguono in 
codesto catalogo a piccioli iulenalli, perchè vi 
stanno disposte in mediocri disianze dall'equatore, 
diventa esso un dono prezioso fatto agli astronomi, 
un risparmio procuralo loro di fatica e di tempo. 
Potesse i) Santini estendere il suo lavoro a tutte 
quante mai sono stelle fisse c ai corpi celesti con- 
comitanti ! Ma questo voto eccede i confini della vi- 
ta: mentre molli di Voi non ignorano che le stelle 
inscritte negli anteriori cataloghi sommano a cin- 
quanta mila; che queste stelle sono altrettanti Soli; 
sono nella loro sfera centri di altrettanti sistemi 
composti di pianeti, di satelliti, di comete ; che al- 
cune di queste stelle tolte al nostro sguardo, si di- 
scernono appena co'più gagliardi strumenti, perchè 
vi sta in mezzo un abisso incommensurabile ; ciie 
hi via lattea, fonuosissima cìnta dell'empireo, è ap- 
punto un popolo di Soli tra loro discostì quanto e 
più che il nostro da loro, i quali nonpertanto ci 
appariscono l'uno all'altro vicinissimi e aggruppali 
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a milLiaja. Il celebre iterscliel ne contò cinquanta 
uiil.'i in iiìi;i zona lariia h < 1 1 . i m i.. r b r ( ■ dm; dividi: e ru- 
ga stupenda) molle delle nebulose, le quali sem- 
brano al nostro sguardo india jiìi'i clic un polverio 
lucieante, dallo stesso llerscliel si tengono in conto 
di gruppi di stelli; formanti . ( Dine dice egli stesso, 
una famiglia, una società a parte; in somma, altret- 
tante vie lattee, altrettanti aggruppamenti di sistemi 
planetari, tm'iiinparriliiliiicnte piu Imitarti della viri 
lattea; e rispetto alla distanza dei quali diventano 
perii no insudicienti le moltiplicatimi della unità 
astronomica, composta di ottanta militarti di miglia : 
mondi che si svelano a noi mediante una luce fie- 
volissima; luce die, in onta alla sua rapidità mi- 
surata a cento sessanta miglia per ogni minuto se- 
condo, impiega ad arrivarci milliaja d'anni: e 
quando nel sereno della notte nede le nostre pu- 
pille, ci porrte. una nnti/in aiiticiiisHiiiin di qint'cnr. 
pi celesti che potrebbero già essere distrutti da piti 

deserto degli spn/j. ipn-sit sisii'iiii planetari die si 
ajtsnippatiu per Human; altri sistemi, questi fi l'n la- 
menti concatenali con altri firmamenti, aggrandì, 
scono incomprensibilmente l'idea di quanto si ac- 
cenna colia voce Universa; ch'esce dal nostro labro, 
ma di cui non abbiamo la definizione. È un' idea 
che abbaglia il pensieroso, per dir meglio, è un 

pensiero che iilibaeina \" limami inli lletto ; e la stes- 
sa imaginazione, il pili cor;! Ejt'ioso de' sitili mim.il n. 
cade alTeanta. impoMenle: la superikie terrcsln' 
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diventa un'aiuola, i nostri mari una goccia, ie ca- 
tene di montagne un granello di polve, e l'uomo 
fisico, minore di un punto, si confonde col nulla. 
Ma l'uomo morale s'inaila colle ali della scienza 
sopra il fango di questa terra, varca l'orizzonte 
clic la cinge, si dilunga daì sistema planetario in 
cui rota, si addestra ai numeri di queir armonia 
senza suono, si colloca nel foco di quella luce senza 
alba e senza tramonto ; c colle lenti di Galileo, col 
compasso di Newton segue e misura i moti, le or- 
bite, il passato lontano, il lontano futuro di quei 
mondi lontanissimi con tanta inerrabile certezza, 
dir. sembra non pii'i Muricii, ma pnm:l:t, e quasi do- 
tato d' una misteriosa potenza moderatrice del loro 
mulo cammino iteli' infinito degli spazj e dei tempi. 
Sì certamente l'astronomo più die ugni altro scien- 
ziato porge evidente prova della biblica sentenza, 
essere )' uomo somiglianza ed imagine del Creatore. 

SI. Vuoisi concedere la più aita importanza 
alle scienze fisiche e matematiche, dalle quali ram- 
pollano tanta operosità delle arti , tante applicazio- 
ni ai bisogni, ai comodi, ai piaceri, tanta parte in 
somma della presente orgogliosa civiltà. Ma la smi- 
surata potenza di codeste scienze ha pure un con- 
fine. Questo confine è la parte inorale dell'uomo, 
studio speciale della Filosofia; scienza che può dir- 
si il legame di tutte le altre discipline, il centro 
delle umane cognizioni. La primitiva sua storia si 
cela sotto i simboli misteriosi dell' Egitto, si roe- 
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scola alle tradizioni religiose deli' India. Poscia non 
menti nei tempi remili die iu>«li auliclii In nyrciivi- 
ta pe' vortici dei sistemi, lanciata fra mezzo alla 
rabbia delle sette , inalzata a vessillo nella lotta 
delle opinioni, palleggiata a vicenda tra il freddo 
materialismo che non conosce se non se corpi, e 
l'idealismo sognante che non ammette se non ap- 
parenze; tra il dogmatismo che afferma cieco, e io 
scetticismo che distrugge senza verecondia ; tra un 
paralogismo elle tutto falsamente incolora, e un 
neologismo che tutto rabbuia ; tra le formule ari- 
stoteliche e quelle del Kantismo ; tra le osservazio- 
ni sagaci e le relazioni seduttrici dei filosofi natu- 
ralisti ; tra le poesie dei Mistici e le melanconie de- 
gli Umoristi; tra l'empirismo contento a breve 
cerehia di praliei risultameli], r: ii ra zinnali 'ino lea- 
scendente, avido della monarchia universale, cre- 
duta alla forza possente di un'identità astratta, d; 
un 1 individualità concentrata. In mezzo a tanta pom- 
posa ricchezza di congetture, e a tanta miseranda 
povertà di certezza, argomento importante ed am- 
pio tolse ad [svolgere, ed analoghe istorie di Psico- 
logia fenomenica ad analizzare il Socio Ordinario 
Ab. Giuseppe Bernardi, privilegiato di una parti- 
colare finezza intellettuale, elle trapassa al midollo 
de' latti, perforando la scorza delle apparenze. Trat- 
tava sulla origine e sulla natura dei sentimenti. Una 
materia astrusa, svolta con finissimo raziocinio in 
più lezioni parche di parole, ricche di idee, diven- 
ta ribelle alla sinopsi , alla quale nonpertanto mi 
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provo, implorando da Voi attentissimo ascolto. Di- 
mostrava il nostro Socio, come dall'azione degli 
oggeLli ne venga urto all' epidermide, dall'urto una 
impressione sulle vie dei nervi sensiferi e al cer- 
vello; quindi una modificazione cerebrale, quindi 
la sensazione. Ma non bastare urto ed impressione 
ad ingenerare la sensazione. A questa bisognare il 
concorso dell'attenzione. Ministri dell' attenzione 
essere i filameli li dei nervi motori diffusi per l'en- 
cefalo, mentre invece le continuazioni di que 1 fila- 
inenti (ossia gli stessi m'i vi motori) ministrano alla 
volontà: cosi seguii vii una distinzione nuova, e non 
per altri prima discoperta, fra gli strumenti del- 
l'una e dell'altra potenza. Dimostrava nell'eserci- 
zio di codesti strumenti ottundersi il senso, fiaccar- 
si il muscolo, e I rasine ti ersi .il sensorio comune per 
la via di particolari nervi sensilei'i .'notate bene, di 
particolari nervi sentieri: miri relativa impressione, 
causa di una novella iiiodiliiM/Ioiie cerebrale, pro- 
motrice di una nuova sensazioni: i-hiamata slancb.cz- 
za. Dalla stanchezza il sonno: nel sonno rimanere 
una parte di languida attenzione e di torpida volon- 
tà, perché non tutti i nervi soggiacquero nella ve- 
glia ad una pari misura di stanchezza; mantenersi 
coli' attenzione l'opera di alcuni dei filamenti mo- 
tori; da questi le modificazioni cerebrali passate 
poter elevarsi al grado di sensazioni, e le sensazio- 
ni passate, poste ne' serbatoi della memoria, cioè 
le ricordanze, suscitarsi scompagnate dalla idea 
del passato e come atti presenti. In queste modi- 
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ficazioni cerebrali anteriori levate a sensazione, in 
queste ricordanze dissociale dal tempo e nel loro 
miscuglio abbiamo una persuadente spiegazione di 
que' fantasmi diversi stranamente accatastati; di 
quelle gigantesche apparenze tanto vive, tanto pre- 
senti, tanto sensibili; di quelle scene ampie, com- 
plicate, meravigliose ; di quel mistero oscuro come 
la notte, di' è il sogno. Duolnii dover passar oltre, 
e mostrarvi correndo la face con cui il nostro Socio 
schiarava le poetiche coorti dei sogni, diradando le 
ombre fra cui s'appiattano. Importa per altro al 
nesso del ragionamento badare a ciò, eh' è l'atten- 
zione, la quale nel sonno opera sui filamenti moto- 
ri: i'. die (Ini lì [muniti motori i; modificazioni cere- 
brali i.'. ricordanze si pnipapmu sulle vie stesse cor- 
se da prima, retrocedendo pe'l sensifero agli or- 
gani esterni. Ecco per ordine inverso nel sonno 
le slesse condizioni che vedemmo originare la sen- 
sazioni' nella vedia ; (FoìkI'.; (|udT illudenti; pre- 
senza degli oggetti esterni al sognante, che gli fan- 
no dire quando è ridesto : non vide me' di me chi vi- 
lla il vero. Gl'importanti e terribili fenomeni del- 
l' allucinazione, della pazzia, della ipocondria trag- 
gono da queste slesse teoriche una soddisfacente di- 
mostrazione. Il sonno ed i sogni porsero il destro 
al Bernardi di toccare l'associazione delle idee, 
imperfetta sì, ma pur manifesta nel sonno ; e di pro- 
vare come anche nella veglia essa non sia un effet- 
to del sistema sensifero, ma invece si compia per 
opera dei filamenti ministri dell' attenzione con gio- 
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co industrioso, accelerato prodigiosamente dall'abi- 
tudine. Ciisi ritoLdirva iil seiisirero li: a!iril>u/iuni 
troppo larghe ;m 1 1 iti 1 1.- ad esso concedute; le 

rivendicava al uni turi.', perchè sono proprio sue; e 
nettamente distìnte le rispettive funzioni dei due si- 
Htemi - e l'azione loro o disgiunta o composi;! . ve- 
niva alla disamina di altri fatti, uno-dei quali, e 
fra' più importanti allo scopo, è la pendenza del- 
l'uomo alla imitazione. 

Questa pendenza all'imitare implica, com'è 
chiaro, l'idea d'un atto, d'un fatto, d'un mo- 
vimento, o piuttosto d'una serie di movimenti da 
imitarsi. Il nostro Socio, commentando la storia 
interna di chi sperimenta in sè stesso all'atto, al 
falto, al movimento altrui, cioè in seguito ad una 
impressione sul sensifero. codesta proclività ad 
imitarlo, slimò prubabilc i-In- dentro ili lui avval- 
ga un commovimento preparatorio destato rial si- 
stema motore, posto in attività dal pensiero, e che 
questa preordinazione sia indipendente dalla vo- 
lontà, sebbene si effettui soì nervi motori abitual- 
mente soggetti al dominio di lei, e sulle fibre e mu- 
scoli a lei obbedienti, i quali perciò chiameremo 
vulontarj. Il passaggio ai nervi motori ed alle fibre 
e muscoli volontà i ; della impressione avuta dai sen- 
siferi lo reputa opera della sula attenzione, perché 
essa sola, come ho detto, mette in azione i filamenti 
sparsi per lo encefalo, suoi ministri. Ora i filamen- 
ti encefalici sono propaghi! dei nervi motori, mini- 
stri della volontà; come propagini dei medesimi 
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sono del pari gli altri filamenti percorrenti le fibre 
e i muscoli volontari. E queste due maniere di pro- 
pagini, o vogliam dire di estremità, compongono in- 
sieme ai nervi motori (die sono intermedi; un solo 
e continuato sistema. Dunque è probabile die alla 
vibrazione operata dall'attenzione sur un punto 
estremo encefalico seguiti un consensuale commo- 
vimento delF altro estremo, sen/.i intervento di vo- 
lontà. Ecco dunque la serie dei latti clie costitui- 
scono la propensione ad imitare; dall'urto esterno 
pe'l sensifero la modificazione cerebrale : dalla mo- 
dificazione cerebrale la sensazione pi 1 '! rimando 
dell'attenzione; dall'attenzione movimento dei fila- 
menti encefalici ; da questi filamenti vibrazione con- 
sensuale ai corrispondenti fili diffusi per le fibre ed 
i muscoli volontari ; e dalla vibrazione il commovi- 
mento preordinatore, ossia il mezzo di quella ten- 
denza per cui f uomo si dire animali 1 d' imitazione. 
L'analisi esposta, ed altri fatti chiariti dal nostro 
Psicologo rispetto alla volontà inutile di stogliere 
talora l'attenzione da ciò intorno cui pertinace si 
occupa; alla volonià inelticnce di fermare l'atten- 
zione a ciò che ribelle abbandona ; ed altri fenome- 
ni finamente osservati, ed altri corollarj dalle os- 
servazioni con ritroso v.^iimamenlo derivali, raf- 
fermano la opinione di escludere la identità delle 
due potenze, di collocarle in sede diversa, e di as- 
segnare a ciascuna separali strumenti ed organi 
principali, senza perù estendere {con riserva non 
oziosa ') la divisione agli organi secondari ; perchè 
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provò questi ultimi essere secondo P uopo chiamati 
a varia opera, e sudditi (badale bene) non ad una 
sol», ma a più potenze dell' anima. 

Dopo ciò impresi: In psùvili^ica noionua di imi 
altro fatto die pun dirsi come la stretta del nodo; 

dui ci»' cosa avveng i in noi .ili'';! ri rm iikÌo d'impre- 
veduta sventura, l'ero due spi'rii' di fenomeni: una 
di esterni, l'altra di interni. Nell'esterno della per- 
sola i muscoli volontari della faccia e delle mem- 
bra in turgidi sconci., irritiidisrono, si contraggono; 
od ."ililiass.ini!^ l'eli'oralono^ allciUiino. 'inferni} 
un rimescolamento rapido, tumultuoso, indistinto, 
del quale solo ci vien iàtio conoscere che ha sede 
e fumile ;i^r intimi visceri per fibre e muscoli invo- 
lontari- I* commozioni delle fibre e dei muscoli 
sottoposti all'abituale dominio della volontà, effet- 
tuate senza il suo intervento, chiariscono il sospet- 
to già accennato, che gli organi secondari M°n sia- 
no sempre sudditi ad una sola potenza. Sulle fibre 
poi e sui muscoli interni il volere non Ita possa, 
e si rimane perciò sempre estraneo alle loro com- 
mozioni. D'onde nascono adunque le une e le al- 
tre ? Risponde il Bernardi : si effettuano anche que- 
ste per ministero dell'attenzione. 

Lo studio di fumeggiare pienamente l'opera e la 
potenza dell'audizione ; ili mnsirare com'essa elevi 
la modificazione cerebrale al grado di sensazione; e 
i filamenti ministri di lei, per lei agitati nella con- 
dizione del sonno, retroagendo sul sensifero rino- 
vino sensazioni; e sensazioni passate, cioè ricor- 
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danze, per quegli stessi vibrali filamenti si ridesti- 
no ; e come l'associazione delle idee per opera del- 
l' attenzione si compia; e come per virtù dell'at- 
tenzione si predispongano gli organi all' imitazione, 
non partecipe la volontà ; e senza il concorso di 
questa potenza si commovano muscoli sudditi abi- 
tuali al suo impero; ci doveva alla perfine condur- 
re a questo, che l' attenzione opera anche sulle fibre 
e muscoli sui quali non puote la volontà. Ora non 
abbiamo che a combinare queste alterazioni delle 
fibre e muscoli sì volontari che involontarj colle ra- 
mificazioni dei nervi sensiferi correnti fra queste 
fibre, fra questi muscoli; ramificazioni designate a 
trasportare al sensorio comune una specie partico- 
lare d'impressioni, a quel modo stesso con eui (e 
vi lio presilo di mtMi'lu) vkiii; [nisnuissa la solu- 
zione della stanchezza ; e ne avremo relative modi- 
ficazioni cerebrali clic per nuova opera dell'atten- 
zione poi-ranno elevarsi sensazioni di una miuva 
specie ; ed eccoci alla metà. Siami condonata la ri- 
petizione per porgere il sommario procedimento : 
tensione ai filamenti encefalici dei nervi motori ope- 
rata dall'attenzione, e con essa combinaraento di 
associazioni, ride s lamento di ricordanze ; dalla ten- 
sione di quelle estremità encefaliche la consona vi- 
brazione delle corrispondenti estremità; dalla vi- 
brazione di codeste seconde estremità, slese, spar- 
se, intramesso alle libre ed a'muscoli, sì volontari 
che involontarj, i tumultuosi loro commovimenti; 
da colali alterazioni urto ai filamenti de' nervi sen- 



Digilized by Google 



siferi diffusi ed entro-correnti quelle fibre, quei mu- 
scoli: dall'urto per la via de' nervi senaiferi im- 
pressione al centro massimo ; dall' impressione la 
modificazione cerebrale ; e nella modificazione cere- 
brale, alzata dirò così a distinto rilievo dall'atten- 
zione, abbiamo in questo caso , dopo tanto combi- 
nala, successiva e raddoppiala azione di strumenti, 
non già le sensazioni propriamente dette, ma sì ab- 
biamo invece, secondo le dottrine del nostro Socio 
(enunciate sotto il modesto titolo di sospetti), quel- 
la specie particolare di sensazione, cui si dà il no- 
me di sentimenti. 

XII. La Filosofia e la Legislazione sono due 
parli dello scibile strettamente fra loro collcgate: 
mentre questa fa sperienza delle teorie di quella ; 
e quella invece a questa si sottopose sempre qual 
fondamento. Quindi dalle psicologiche lucubrazioni 
del Bernardi , scrutatici dell' uomo, si fa naturale 
il passaggio ai dettati del Socio Ordinario Baldas- 
sare Poli (nome clic appartiene alla storia della 
filosofia pifspniti inforni) ulta necessili'1 (li una ri- 
forma in quella scienza che governa il civile con- 
sorzio degli uomini, cioè nella 'jiitiisprudenza.Sud- 
diio a severe leggi di brevità, mi è forza spogliare 
la Dissertazione del Poli dalla copiosa erudizione, 
con cui fece aperto come lo studio del Diritto sia 
avviato adesso in Europa su quattro sentieri diver- 
si: storico e filosofico in Germania, progressivo in 
Francia, pratico in Italia ; dov'è antica (siami con- 
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aenLilo ricordarlo,, hi sapienza legislativa sfavillanti: 
nei romani ordinamenti-, conservata fra mezzo alle 
tenebre di una barbarie universale, insegnala dalle 
nostre scuole a tutti i popoli, fondamento primario 
di ogni moderna i.esìsla/timc. Mostri) impossibile 

della scienza del Diritto nella sua vasta integrità, 
die si compone ad un tempo di teorie e di prati- 
che, di speculazioni e di realità, di fisso e di mu- 
tabile, di cerio e di congetturale, di assoluti» e di 
relativo, di universale e ili particolare, di eterno e 
di temporaneo. I.a Scuola pratica restringe il Di- 
fillo -ii Codici, e vieni' inji weiliitaniejite alla con- 
seguenza, che tutti i Codici siano egualmente giu- 
sti. La Scuola filosofico-trascendentale muta il Di- 
ritto in una ginnastica dell'intelletto. Nella Scuola 
istorica il Diritto, aliarcato al tempo, slaccato dalla 
ragione, non è più uno; perchè viene moltiplicato 
col numero delle Dazioni. .Velia progressiva non è 
piii rosi ani e, non è pili immutabile; perchè spinto 
dalla idea motrice di un successivo miglioramento e 
sfontanato dalle relazioni essenziali su cui si fonda. 

Al ilisvianinito delle diverse Scuole vieo com- 
pagno l'errore del metodo. Il quale ode pura- 
mente sperimentale; e non intrinsecandosi nell'im- 
materiale bontà del Diritto, si ferma alla superfìcie 
del fatto: od è razionale; e toglie allora il Diritto 
alla sua vita reale, pericolandolo senz'alenila tutela 
della sperienza nei vortici turbinosi dell' idealismo. 
Alla divergenza delle Scuole, alla insufficienza dei 
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metodi si arrogi' filaria nelle dotti-ine fondameiila- 
li. E qui il noslro Socio prese in disamina la parti- 
zione del Diritto in naturale e positivo ; la separa- 
zione del Diritto dalla Morale ; il principio formale 

0 supremo del Diritto. La divisione in naturale e 
positivo mostri) antilope,!, perchè, non derivala da- 
gli opposti; mostrò falsa, percliè o i due Diritti si 
accordano, e perciò diventano un solo; o cozzano 
fra loro, ed allora l'unoo l'altro cessa d'essere 
Diritto. A quali; dei due la prevalenza? Dubbio ge- 
nitore di questioni gravissime svolte dal chiaro 
Professore: questioni nelle quali l'utile momenta- 
neo e i rispetti politici potrebbero levare suoni so- 
percliiatori le voci della ragione ripetute per tutti 

1 secoli nel successivo passaggio delle umane gene- 
razioni. Oltre a ciò, cosi fatta divisione presuppone 
uno stato dell'uomo lontanissimo dalla presente ci- 
vile socialità: l'uomo selvaggio, errante per le bo- 
scaglie, villoso ; senza nodo di famiglia, senz' affetti 
di patria ; lottante contro le fiere per aver cibo ad 
■sfamarsi, pelli per ricoprirsi : lottante contro i suoi 
simili che lo impacciassero o nel ventre o nella lus- 
suria; nessuna slima ai pregi dell'intelletto, mol- 
tissima alla robustezza del corpo; fiacca la idea 
del giusto, languida quella della Divinità; i deboli 
oppressi ; i forti del ladroneccio, delia rapina, del- 
l' omicidio orgogliosi ; non culto , non potere , non 
leggi, non proprietà, non industrie, non commerci, 
non patti, non sicurezza; tulio disordine, arbitrio, 
Tiolenza, timore, terrore, incertezza. Questa con- 
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dizione dell 1 11 man genere, dì cui non abbiamo né 
manco le pallide iinnejni nelle srosse orde barbari- 
che delle più inospilì terre, non confermata da al- 
cuna storia, anteriore ad ogni rimasuglio di tradi- 
zione, è mia sclìilbsn ipotesi (Iella scii-;iz;i.. che vuoi 
conimidcrsl cui romanzo. Nella separa /ini ir- tifi Dì- 
ritto dalia Morale dimostrò il nostro Filosofo male 
applicata la differenza manifesta fra le due scienze, 
la cui reciprocai) /a tinca sempre così stretta, cosi 
tenace, da non potersi slegare senza imperfezione 
della GìiirisprndenEa. senza contradi/ìoiii ìnsana- 
bili, senza questioni clic trarìpano nell'errore. 

Finalmente lù generale In brama di rinvenire un 
principio supremi) e formale del Diritto, il quale 
principio comprenda in snrco.sis-inia essenza e le 
teorie madri e le pratiche figliazioni., c i nessi e gli 
svolgimenti, ed o^-ni p-aiiinnc virali', ed libili più lon- 
tana conseguenza dell'amplissima disciplina. Quan- 
te aberrazioni nel ricercare codesto germe primi- 
tivo della Giurisprudenza o confusa nebbiosamente 
colla Morale, non senza perdila d'efficacia nel do- 
vere e di forza nel diritto ; o materializzata, invece, 
imbestialita, insanguinala nella forza; o digradala 
alle considerazioni dell'utile, con pericolo di scarn- 
ino tra le pure fonti del giusto c le torbide scatu- 
rigini del vantaggioso raffazzonata sotto la ma- 
schera di libertà, con incostanza dei limili imposti 
appunto dal Diritto alla libertà, clic altrimenti tras- 
corre sbrigliata a lesioni sovvertitrici non solo delle 
teorie scientifiche, ma (che più è; degli ordini, ai 
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quali s' affigge la pace, la quiete. In sicurezza delle 
geni! civili ! 

.5/Siffr, XIII. Quello che il Poli intorno alla Giurispru- 
j^y - ^: denza, quel medesimo proponeva il Socio Ordinario 

%~À:~p;^\ Vincenzo Tuzzi per rispetto alle Scienze malema- 

ty$i=' V ticlie. Parlò del modo più acconcio d' insegnarne i 
\- : - ^ principi fondamentali. Disse la Matematica bilingue, 
''' .'" ■ -pefthè usa due maniere di segni: gli ordinar] e i 

4' -■■ simbolici; doversi al linguaggio simbolico od alge- 
brico la gloria della scienza, perché rapido, perchè 
chiaro, perchè presenta come in uno specchio splen- 
didamente il pensiero. Codesto possente slromento 
essere per altro mezzo soltanto, e non fine ; eppure 
venir cercato come scopo in molli Trattati, e spe- 
cialmente negli elementari, con dannoso scambio 
tra la materialità del calcolo e l'importare del ra- 
ziocinio, e con trascurala del metodo analitico, 
sicurissima delle vie a penetrare i ripostigli del ve- 
ro. Con questa concatenarsi altra dannosa abitudi- 
ne, quella cioè di chiamare altre parti della scienza 
a sussidio della sezione che s' insegna, e di usare le 
verità risultanti da quelle per appaiare i veri flit 
sono da dimostrarsi: il che torna lo stesso che in- 
tralciare fra loro le ramificazioni della gran pianta, 
e nascondere il pedale da cui si spiccano. Si cono- 
sca invece la prima opera del suite nelle radici, la 
natura del succo nutritore che n' esce, e come ascen- 
da pe'l tronco ad impregnarne i rami, a vestirli di 
frondi, a gravarli di frutta. Quegli all'incontro che 
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guardia bella prima all' intreccio superiore e ca- 
suale ilei rami . dov ivi i librai!. in' pio volle alla cn- 

miinc attaccatura, e ridiscendere al piede, quando 
amlic di mia sola parte dell'altiero voglia acqui- 
starsi piena e chiara la cognizione. Dalla imperfe- 
zione dei melodi origina la necessità di ricalcare le 
proprie orme per iscoprire le anella delle idee, per 
diversamente ordinarle , per rilevarne la essenza. 
Dalla imperfezione dei metodi il ragionare sulle 
premesse altrui, l'addormirsi sull'origliere del- 
l'autorità, il sopraccaricare la mente di formule e 
di pai-ole, il pigliare le strade olihlique per riusci- 
re poi sulla retta, l'attribuire ai simboli si«;ulira- 
zioni reali, quando non sono invéce che solamente 
convenzionali. Si esponga nuda la verità agli occhi 
dei principianti ; non si sgombri ad essi ogni varco ; 
si ajutino solamene pei' sup^ranir gii intanili : si 
faccia graduato passaggio dalle cose note alle igno- 
te ; si antimetta ali" uva delle regole pratiche l'azio- 
ne del ragionamento; si raccolgano i veri svelati 
dai sommi uomini ; s' indichi la via che questi gran- 
di dovettero anch'essi camminare per giungere tanU) 
innanzi; e di quel calumino si additino i passi fatico- 
si, di cui essi medesimi a studio procacciavano forse 
disperdere la traccia per presentarsi circondati di 
prestigiosa potenza all' omaggio delle genti meravi- 
gliate. Utilissima opera è codesta, cui il nostro So- 
cio die mano quanto air introduzione al calcolo su- 
blime; e gliene verrà merito a gran misura di lo- 
de, della quale ebbe le primizie in questa Accademia. 
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XIV. Il bisogno di qualche riforma negli sludj, 
mostralo in due diverse discipline dal Poli e dal 
Tuzzi , è un grido elle suona alto e concorde per 
tutta Europa. Ha il Socio Ordinario Pietro Selva- 
tico lamenta che in mezzo a tanto fervore di miglio- 



la fantasia all' applicazione la più nobile, la più vir- 
tuale dell'arie de' colori, alla pittura istorica. Non 
essa deve tenersi in conto di trastullo per gli sfac- 
cendati, di solletico agli ocelli, di abbellimento alle 
stanze dei facoltosi. Non solo appo i Greci, ma an- 
che in Italia nel secolo XV. s 1 indirizzavano le arti 
allo si'opn ili nidicare ucjili animi i svilimenti dì 
religione e di patria, che Ibnnrircmo uomini abili a 
grandi cose ; che potevano forte nel cuore degli ar- 
tisti ; che produssero nei dipinti di Giotto, dell'Or- 
gagna, del Masaccio, del Beato Angelico, nelle pla- 
stiche dei della Robbia, nelle sculture di Andrea e 
di GiovannidaPisaquellasignificanzadi volti, quel- 
la naturalezza di attediameli li, quel lucco di nit'dii, 
quella primitiva impronta delle virtù, per cui la 
parie materiale dell'arte si vede proprio immede- 
simata col pensiero, il pensiero col sentimento, il 
sentimento colia credenza; e per questo amalgama 
tenacissimo la imitazione diventa intuitiva, diventa 
creazione. Alle vircmlu del Crisliiinc-inin, ns.1l agi- 
tamenti politici attribuisce il nostro Socio lo sce- 
mamente della fede, lo scadimento dell'arte. Al 
presente f dice il Selvatico 1 la pittura italiana vite la 
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vita del tùie», e il morbi) diventi* già cancrenalo ed 
intimo (o«(u, che sembra non solamente difficile, ma 
quasi impossibile arrestarlo. Novelli precelti di arti- 
stica educazione stima necessari ; e al consiglio 

consegue l'opera ili chi In por^r, cine u:i lilivu so- 
pra l'educazione conveniente al pittore storico italiano 
de'tinstri giorniO. Il Selvatico porta a questo lavo- 
ro quegli elementi di cui possiamo senza sospetto di 
parzialità amica dargli sincera lode, cioè una men- 
te vigorosa, un occhio ammaestralo dalla diligente 
osservazione dei capo-lavori d' arte ne' viaggi fatti 
persolo amore dell'arte, una mano che tratta il 
pennello, una penna che franca da timidi riguardi 
può farsi autorevoli: bandii rice. del vero. Impazien- 
ti di dargli plauso, aspettiamolo col desiderio che le 
arti italiane non cadano mai sì al basso da simiglia- 
re que' Nobili che, poveri di meriti propri, osten- 
tano a procacciarsi estimazione i diplomi dei lon- 
tanissimi loro antenati ; col desiderio che la pittura 
si rilevi, e torni emula della Tvaii'lÌLUva/ioiu:, (lidia 
Comunione di S. Girolamo, dell'Assunta, e di tanti 
altri dipinti che, tolti rapacemente all'Italia e por- 
tali non ha piavi lompn ilir.lvo al curvo di un trion- 
fatore, anch' esso nato sotto al cielo d' Italia, prova- 
rono per doppia guisa, e come prodigi del pennel- 
lo e come prede della conquista, quanto abbia po- 



ti} Il libro fu [mblicato nel IM2: Salta educatone (W 
Pittore ilari™ odierno ftniians, Pomeri di PUtro Selraiieo. 
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l iiTo e nelle .irli della paci; e in quelle della guerra 

I' il^l^lLII 

XV. Un impulso verso le riformazioni e le no- 
vità spinge colle scienze e colle arti anche la lette- 
ratura. Vi si opposero consuetudizii inveterate ed 
autorità di ammirabili modelli; d'onde il violento 
cozzo di contrarie dottrine, e il frastuono di que- 
stioni che, agitate con furore di parte, assordarono 
gli orecchi c stancarono i torcili pei' oltre ventan- 
ni. Le riforme letterarie, dice il Socio Ordinario 
Abbate Stefano Agostini, non sono già figlie di un 
progetto o di una congiura ; ma conseguenze alla 
connessione delle lettere coir uomo intellettivo e 
senziente. E lo provò con un Discorso brioso, strin- 
gente, ameno, erudito, sul progresso necessario alla 
letteratura. Il progredimento dei lumi, le conquiste 
crescenti dell'umano sapere, l'opera dei secoli, con- 
futila a inulli[ilit'ali t; piti serrili muli ira Ir na/io- 
ni : il ilqxisilo l'alln cornine delle particolari cogni- 
zioni, deposito sempre a u meni, ilo da nuovi trovati 
e da nuovi esami e di'piini/.kmi delle redate ric- 
chezze ; sono altrettante cause efficaci a diversifica- 
re li: iell.erc hitperci orche l'avanzala il ile] letti va 
dell'uomo adopera sopra tutte facoltà morali, e 
per naturale rispondenza sulle sensitive, e le move 
tutte, le esagita, le scalda in un diverso modo, in 
un diverso grado. Che cosa è letteratura, se non 
manifestazione piena ed energica di idee, di affetti, 
di sensazioni:' E come, perciò nell'incremento e. 
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nella modificazione di queste; in tanta mutazione 
di costumanze, di leggi, di Governi, per cui altra 
e diversa dagli antichi tempi si fece la vita privata 
c la vita pubblica ; dovranno le lettere rimanersi 
nello stesso passo, nelle stesse vie, nella slessa cer- 
chia? Non sono elleno codeste cause quasi molle 
che scattano anche compresse, e spingono irresi- 
stibilmente ciò su cui esercitano la forza loro, cioè 
il senso, la imaginazione, il sentimento ed il razio- 
cinio ? Né ci prenda temenza, soggiunse l'Agostini, 
die una letteratura uscente da tali correlazioni 
trapassi i naturali confini : perchè devesi tenere 
come consentaneo alla natura umana lo svolgimento 
successivo dei lumi ; e se furono letterature intem- 
peranti ed eccessive, per ciò appunto lo furono, che 
alla scientifica e morale condizione non si posero 
in consonanza. Queste dottrine comprovò col ro- 
bustissimo ausilio della storia, gettando uno sguar- 
do penetrante e lucido sul nascimento, infamia, vi- 
gorosa maturità ; sulle mosse, officio, potere ; sulle 
varie fasi , sui generi della letteratura presso gli 
antichi e i modtnii popoli. lloslWj rome essa andò 
sempre di pari ralla pulitura delle umane aggre- 
gazioni, col diffondimene) delle saggie ^istituzioni, 
col bisogno del meglio soddisfatto da solerti intel- 
ligenze, colla fruizione di questo meglio, col na- 
scimento di nuovi desideri inoculati dalla tendenza 
alla perfettibilità, coli' adempimento di questi ge- 
neratori di nuove brame: successione e scala che 

-•l|..lk. •„ ...ni il.. .1 ■ .,<|.l lil-.v. 
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fica acume clic muta il fatto in invincibile arma del 
raziocinio. Investigò: poscia il perchè dei favelbire 
semplice ad un tempo e fantastico e maraviglioso 
della poesia presso i ruzzi popoli, e d'indole al tutto 
sensitiva ; il perchè del farsi poscia descrittiva, fa- 
volatricc, allegorica; del venire in séguito ad ajnto 
della religiiiiie i.' della politica .. mandando voci In- 
spirale rd ii ripe i-i osi: diillt: ijiierde di Dodona. dagli 
antri delle Sibille, dai boschetti di Egeria, dalle fo- 
nale dniidic.he : purché, conlemplalricc del cicli), 
scrutatrice della natura, circondavasi di arcano, or- 

I i .■>. < • i ■■ i. • li | 

arrivava in Grecia dille lioitastiche regioni dell'Eu- 
frate e dell'Indo, dalle sponde del Nilo co'veli d'Isi- 
de, t-iii pensiero della Slhirc: perche, in Grecia al- 
zassi ,i' l'i'L'iii dell" ideale., e si laiidgliarizzó festiva 
co'Sumi; perchè dal legame fra le celestiali Intel- 
ligenze colle ornane vicissiiudini sorgesse l'epopea, 
la.' seguissero altri generi di poesia e temperante 
l'ófgoglio dei polenti, dei sapienti, custode di egua- 
glianza, amica alla rcpublica la poesia della scena ; 
perchè nel succedere al desiderio di sentiri: il mag- 
gior desiderio di conoscere, di ragionare, di proces- 
sare il passalo, dì Governare il presente, di scrutar 
l'avvenire, non più bastassero all'allargato intendi- 
mento dell' uomo lo squillo dell' epica, gli arpeggi 
della lirica, i sali e i terrori della drammatica; e 
bisognasse quel logico, quel positivo, quel vero che 
solo puòaversi dalla prosa dispulairice nelle scuole, 
lestimonioe giudice nella istoria, correggiti ce delle 
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publiche ragioni dalla tribuna. Tulli questi perchè 
dicevali il nostro Socio a fine di comprovare i fiorì 
e le frutta delle lettere nascere, crescere, incolo- 
rarsi, insaporarsi, maturare, avvizzire a seconda 
clie le stagioni, dirò cosi, morali favoriscono i loro 
germi ; ai quali non si possono preparare compo- 
ste terre, annaffiamentì periodici, serre tepide: la 
loro misteriosa vegetazione si compie in aria aper- 
ta, al libero soffio dei venti, sotto l' immedialo rag- 
gio del Sole , e fra il ruggito stesso delle procelle. 
É vano voler sieqienn: i rampolli , annestarne it 
tronco, impedire la messa delle polle, ripiegarne i 
rami: i bisogni dei popoli, le scienze, le arti sono 
i veri, i soli cultori di questi germi. 

XVI. Il sunto dell'eloquente Discorso letto dal 
Socio Agostini lievi luogo ili dm usi /.ioni' alle pro- 
duzioni letterarie delle quali prendo a parlarvi. Il 
Socio Corrisponili.'iìli: Abbaie lloilosio lionato fi 
narrava la vita interna dcjli aliii.tnl.i i sette (-o- 
muni Vicentini. Quel gruppo di montagne apparte- 
nente alla catena delle Keticlie, limitato dai due 
Medoaci, levato in gioghi di alpina superbia, dove 
bianco di nevi od ispido di selve, dove ricco di 
paschi verdeggianti in aiti piani; altrove aperto in 
grotte, sprofondato in voragini, interciso da gole 
tenebrose, da aque precipiti, o intrarotto da valli 
profonde; abitano boscaiuoli e pastori: e questi no- 
madi, che nel verno calano alla pianura a pastorare 
la greggia, e poi tornano lidi a ricalcare il dorso 
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del loro monte, tornano a rintanarsi nel fumoso acu- 
minalo tugurio, tornano alle abitudini di una vita 
semplice, oscura, faticosa, fingale; vita di cui può 
dirsi col ISicolini: 

A gren vii-ludi povertade ì madre. 

Archeologi e Storici disputarono lungamente sulla 
iii-ijiim; Hi rodesti montanari. Citi disse Coti l: chi 
Unni, ed altri Tigli rini ed altri Sassoni i loro pro- 
genitori ; ed altri un avanzo dei Cimbri sperperali 
sui campi Raudj da quel celebre scellerato di C. 
Viario. Nel aizzo di tali dubbiose o lavolose opi- 
nioni, dubbia cosa non è che questo popolo parla 
una favella non compresa nè dai circostanti Italia- 
ni, nè dai vicini Tirolesi; favella da tutte lingue 
vive tanto o quanto diversa : elle questo popolo du- 
rò straniero in mezzo all'Italia da un tempo lon- 
tanissimo, e seppe con ordini civili proprj una tal 
quale indipendenza e forme di libero governo, in- 
denni da giogo di sudditanza, fino air estremo dello 
scorso secolo mantenere ; che serbò costumanze al- 
tre e diverse dalle italiane, notabili per una im- 
pronta manifesta di antichità remotissima, commi- 
ste ai secreti della vita dimestica e interna, palesi 
nelle più visibili condizioni della vita esterna, cioè 
nascite, maritaggi, esequie: costumanze che sono 
come indizj di opinioni perdute nella nebbia dei 
tempi, e rimasugli di una credenza anteriore alla 
cristiana; costumanze che proprie di altro clima, 
figlie d'ignoti eventi, scomparse dalle regioni ove 
nacquero, e quivi trasferte, porgono un saggio pre- 
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seme di un passato lontanissimo ; e forse ri offrono 
i sembianti vivi di uno fra i più antichi popoli. 
Ecco argomento ad erudito lavoro del Socio Cor- 
rispondente Bonato,il quale meriterà senza fallo 
così delle lettere come della montana sua patria, 
madre a molti svegliati ingegni elle in questo no- 
stro celeberrimo Seminario crebbero alla scienza e 
alla fama. 

XVII. Più teatrale e più ampia tela prese a co- 
lorare il Socio Ordinario Giovanni Cittadella. Que- 
sto mio fratello d'animo e di studj adopera, com'è 
nolo, una penna nelle robuste e nelle eleganti ma- 
niere ddki lingua italiana già esporla, ad illustrare 
la storia patria nel periodo breve, ma vario, ma 

Carraresi. Egli si avvisa di iratLin: il subbjetlo per 
modo, die il suo racconto si annodi e si allarghi 
opportunamente alle vicende di tult.1 Italia, allora 
frastagliala in republiche, in principati, e parteg- 
giarne in fazioni, le cui fila steudevansi da un capo 
all'altro della penisola. Per questa guisa ci darà un 
libro di maggiore importanza clic se fosse stretta- 
mente in un iridale : e ne piissimo Tur ragione (lai 
cenni sullo stato politico- sociale della republica 
padovana prima del dominio Carrarese; cenni che 
porrà innanzi alla sua storia, e lesse a quest'Acca- 
demia. Espose come dal bando dei Conti preposti 
al Governo di Padova sorgesse il Comune, al quale 
soprastava la dignità Consolare abbrancata dai Ma- 
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sione vi surrogò la Pretura presieduta da eslranj. 
Dimostrò come gli Statuti posti a regola del go- 
verno politico sfornassero auiariià alle leggi longo- 
barde e romane. Discorse gli ordini della milizia; 
le armi trattate allora da ogni cittadino dai diciotto 
anni ai settanta; la strategia dì (pie' dì; quel car- 
niccio porno ilrlla bulinali;! : qujlo. macchine guer- 
resche, prodigi di sottilità meccanica agli avi, ma 
eredità ripudiata dui nopoli; une II' architettura mi- 
litare a fosse, a spaldi, a torri, a merli, a ballatoi, 
il saracinesche - u berlesoìio: architettura che In 
scoppio del cannone schiantò dalla terra, e confinò 
ad abbellire i romanzi storici, ed a campeggiar 
nello Iole, dei pitlori mitiaiiliri. Trattò con ordinata 
partizione c con iscelta di notabili particolari la 
condizione dell' agricoltura, del commercio, del- 
l' industria. Alle scini/r, alle lettere, alle arti belle 
volsi; un lilosolirn sjrunnlu , dissotterrando le fo- 
menti da cui rampollarono poscia rigogliosi virgulti. 

Cosi stringendo il nodo delle naturali rispon- 
denze tra i fatti e astraendo dai fatti per cavar- 
ne l'essenza dei tempi, pennelleggiò con calore 
e freschezza di colorito quell'epoca di tenebre fo- 
sforiche, di virtù insanguinate, di passioni con- 
vulse; epoca della galanteria superstiziosa, del- 
l'armi fatate, de' castelli ospitali, de' tornei, delle 
giostre, delle Corti d' amore, delle seduttrici ar- 
monie del liuto, del canto nazionale dei trovatori. 
Giorni che diremo ricchi di poesia, ma poveri di 
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quiete ; perchè non dimentichiamo la rabbia delle 
fazioni, la frequenza delle proscrizioni, l'atro- 
cità delle vendette, gì' infondi patti di stiletti e ve- 
leni, il fanatismo cieco, le leggi deboli, un misto 
e confuso esercizio della spada e del pastorale ; una 
malassii ,'ibl>ani''ata d" idee pum-csche, religiose, 
amorose, republicane, monarchiche, fra le quali ve- 
nivano aggirati come in turbo intelletti, cuori, so- 
stanze, famiglie, città, e tutta Italia: ammiriamo 
quell'epoca da lontano., j:u arditigli ili liram;one 
il ritomo. Ma a quelli che conlrapongono troppo 
disprezzo alla Ir oppa amnur;i/ieme de! medio-evi) 
rispondiamo, che in questo periodo cominciò a pre- 
valere il mondo morale sul mondo fisico; che l'agri- 
coltura, le arti, il commercio fecero sorgere a poco 
a poco il ceto mt-iìi,.. con pn^ressiva piariidime di 
quella verminosa piaga della schiavitù, disonorante 
la tanto vantata civiltà antica, e eolla introduzione 
di un'egualità giuridica rilevante il popolo oppres- 
so; die In più fìluitiviipkii delle credenze schiuse 
benefici instituti all'umanità inferma, periclitante, 
famelica, decrepita: che molte invenzioni di varia 
utilità, fra cui basti noverare la polvere da cannone, 
la bussola, le cambiali, la carta, la stampa, naquero 
in questo periodo, ch'essi offendono coir accusa 
d'incalcinala feroce barbarie. 

XVIII. In mezzo a codesta lotta fra il crepuscolo 
e la notte, si leva, come faro in mar tempestoso, un 
uomo straordinario, una specie di gigante, che toc- 
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ca alla maggior cupezza degli abissi e alla maggio- 
re altezza de' cidi: intelletto sodo e fantastico, aper- 
to in politica, dotto in divinità; cuore traboccante 
di passioni [t'Hiienl-ìlc nella fi'hltia: é'iì' io ; acume 
arrotalo dalle persecuzioni ; conoscenza profonda 
degli nomini, figlia al vivere Ibrtimoso; desideri 
senza speranza : allei fi seri/a il j Ice zza : gloria sen- 
za riposo; l'amor di patria alle prese colla calun- 
nia, colla povertà, coli' esiglio ; e solo un conforto : 
infuturarsi col canto. Egli maturare prontamente 
le idee che alberi ;>v ano nella nascente italiana ci- 
viltà; egli fabbricare i punzoni della lingua , cioè 
alle idee stesse porgere forma, corpo, vita, valore, 
commercio; egli pittore de' contemporanei incar- 
nare nella sua divina tela il fedele ritratto del me- 
dio-evo; egli librare i poteri delle due autorità re- 
ligiosa e politica; ed appropriatosi il diritto della 
vendetta divina, improntare col marchio di un' in- 
famia eterna la fronte de' suoi nemici; egli affer- 
rare ogni elemento dello scibile aduggiato dalle om- 
bre della barbarie, e con una mano (la mano pos- 
sente del genio ) trarre con seco innanzi il suo se- 
colo, coli' altra spargere tanto feconda semente, che 
dopo cinque secoli fruttifica ancora storia, lingua, 
poesia, dignità di pensieri, potenza di sentimenti: 
ecco uno schizzo di quel portento che fu l' Alli- 
gbieri. 11 poema sacro, cui hanno posto mano ter- 
ra e cielo, rovistava da capo a fondo il Socio Or- 
dinario Abbate Giuseppe Trivellato, facendosi a 
raccoglierne i voli Urici, e ad ordinarli a metodo 
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ili classi, distinti in morali, religiosi e politici con 
opportuni commenti: lavoro che mostra lo studio 
passionalo ch'ei ne fece, e di (pianto succoso ali- 
mento possa nutricare le menti dei giovani a' quali 
è maestro, ammanendo loro ogni piò saporoso tira- 
no di quel lauto pasto degl' intelletti. 

XIX. Se vi può essere imitazione lodevole la 
è certo quella di Dante; e al Socio Corrisponden- 
te Giovanni de Prati (che tutti sanno quanto valga 
per vigore di pensiwo e calilczz.ì di faniasi.i nelle 
originali sue produzióni) piacque offerirne un sag- 
gio di tale imitazione. Lesse due Canti. Scena ad 
uno di questi Canti è il luogo d'ogni luce mulo, 
Tarla senza tempo tinta, il suolo o fangoso di ne- 
gra belletta, o tumido di pece bollente, o combu- 
sto da fiamme, o inabissalo in bolge profonde. Ven- 
gono attori i dannati, quali aggirati dal turbo, 
quali convolti nel brago, altri racchiusi in piante 
sanguinenti e loquaci. La via s'apre fra le selve 
selvaggie, i rivi di sangue, i vortici del fumo, l'im- 
peto dei venti ; s' odono lungo il sotterraneo cam- 
mino diverse voci, orribili favelle, accenti di dolor 
disperato, di pentimento inutile, d' ira impossen- 
te: è la scena infine sublimemente tragica dell'In- 
ferno Dantesco, a cui il Prati fu ardito di aggiun- 
gere nuovi tormenti e nuovi tormentati Neil' altro 
Canto poggia al terzo cielo, dove nel pianeta che 
di foco d' amor par sempre ardente alla suora del 
più fiero dei Vicarj Imperiali, all'amorosa Cuniz- 
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za, sospiro del Trovatore Mantovano e dì lami al- 
tri prodi, accompagno in quel soggiorno di nilida 
e serena luce le generose donne elle ad ogni altro 
amore l'amor del natio terreno anteposero. 

Lo studio di Dante e il rifacimento della storia 
sono due principali distintivi della presente nostra 
letteratura. Ben meritarono di essa il Monti, il Per- 
ticari, il Foscolo , ridestando la semispenla ammi- 
razione della Divina Comedia. Perchè se la poesia 
non seppe rilevarsi a quella cima da cui celebrò i 
meravigliosi Paladini di Carlo e i venturosi Cro- 
ciati, si ritrasse almeno dalle inzuccherate cascag- 
gini degli svenevoli amori; e le consunzioni eroti- 
che, i dcliraincnti convulsi d. i deliqui pci'ìodid so- 
no lasciali adesso alla cura dei medici; sono sdol- 
cinate blandizie di una poesia flaccida , senza na- 
tura propria e senza scopo, che il Baretti con quel- 
la sua satira a frustate chiamava eunuca, e che fuo- 
ri di scherzo può chiamarsi una imitazione intem- 
pestiva e degenerata. Per rispetto poi alla prosa, è 
manifesta e generale la piega delle lettere verso la 
storia. Vediamo Governi prescrivere che siano 
coordinate e fatte publiche le antiche memorie; 
vediamo uomini che siedono al timone degli Stati 
porgerci lavori storici forse non possibili ad altri 
allontanati da quelle fonti che sono troppo lucido 
specchio di verità ottenebrate; uomini molto in- 
nanzi nella via delle scienze volgere spontaneamen- 
te ritrosi passi per illustrarne le .origini , gli anda- 
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menti e la progressione 5 letterali rinomatissimi 
sprezzare il riso consueto di Muse più facili per 
consacrarsi al culto faticoso della soia Clio ; e perfi- 
no giovani di freschissima età mortificare la vegeta 
imaginazione nel gelo delle cronaclie tarlate e delle 
ammuffite leggende. 

Prenmuiava il Voltaire, che il secolo XIX sa- 
rebbe il secolo della Storia. Nè agli studj storici 
▼enne mai forse epoca più preparata della presen- 
te. Perchè la Geografia, soccorsa dalle Matemati- 
che, ogni ragione fisica e topica appurò e corresse. 
Perchè la Geologia, scandagliando e terebrando la 
crosta di questo nostro pianeta, intende a darci no- 
tizie isloriche anche di un tempo anteriore alla 
Storia. L'Archeologia dissotlerray a documenti, illu- 
strava monumenti, dicifrava caratteri sconosciuti, 
r p-iiiluì > 1 un [■"£■■ •£.*■■■ ■ imiMi iri'iu» .i'p %i,-u-' 

a lingue perdute ; scosse le arpe dei Bardi, il liuto 
dei Trovatori; commentò entro le buje castella di 
Normandia e della Scozia la Cronaca di Tarpino; 
sulla cresta delle più superbe giogaje notò i nin- 
nici st^ni; penetrò i pini! ambulacri delle pira- 
midi, scese nelle dimenticate necropoli, salse i gi- 
ganteschi monoliti di Balbek, palpò gl'inscritti 
frantumi di Pcrsepoli, raccolse in riva al Gange le 
venerande tradizioni dell'India, e interrogò i ge- 
roglifici Messicani sulla civiltà antichissima di un 
mondo elle appelliamo novello. La Giurisprudenza 
s'inviscerava nel midollo delle antiche legislazio- 
ni, scrutava le origini dei loro dettami dalla sa- 
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pienza delle romane tavole alla stolida pena del 
longobardo guidrigildo; e i costumi, le idee domi- 
nanti,' la diversa qualità dei disordini, il predomi- 
nio delle passioni, l'opera dei vizj o delle virtù 
ciliari luminosamente,, rolla IVikdiiirna deposizione 
di lestimonj contemporanei, che sono le leggi. La 
Filosofia, guardando con un riso di compassione il 
libro dei destini, volle indagare le scaturigini d'on- 
de derivarono le tante vicissitudini dell'umana fa- 
miglia; essa applicò il ragionamento esercitato 
nelle altissime speculazioni ai fenomeni, alle ano- 
malie, ai morbi sociali, alla vita morale dei Gover- 
ni ; studiò la figliazione dei fatti nella clandestina 
fecondità dei principi ; notomizzò il cadavere dei 
grandi Imperj, e certificò le cause della loro cadu- 
ta, mostrandoci a dito i guasti della carie nelle ro- 
buste congiunzioni della dpndisra ossatura, dio- 
vaia da queste scientifiche investigazioni, non è 
meraviglia che ora la Storia abbracci una sfera 
tanto vasta d'idee da gareggiare colle discipline 
più sublimi e più utili. Che se le lettere non pa- 
reggìeranno le scienze nel vanto per loro estraneo 
delle scoperte, ne avranno altro e diverso, ma non 
minore, se daranno compimento alla predizione 
del Voltaire, se il secolo XIX sarà indicato dai 
secoli venturi col nome di secolo ùtorico. 
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Se tardò, o Signori, assai più olire del consueto 
la publica adunanza di quest'Accademia ; se la vo- 
ce del Segretario, cui incombe farvi cenno degli 
annui lavori, viene pigra a compiere il difficile in- 
carico ; valgami tanto o quanto a discolpa la recente 
straordinaria celebrità, la cui ricordanza durerà 
sempre, io credo, fra noi sinché rimangano in pre- 
gio i buoni studj e i frutti preziosissimi dell' umano 
sapere. Fu grande, fu solenne, fu anche dilettoso 
spettacolo vedere uomini studiosi di lontane e di- 
verse contrade, splendidi alcuni di rinomanza, 
molti doviziosi di scienza, tutti accesi dal santo 
amore della verità, congregarsi in questa sede an- 
tica della dottrina europea, qui stringersi amica- 
mente e nella convivenza affratellarsi ; recare in co- 
mune deposito le proprie idee , fonderle in uno 
stesso crogiuolo, e dalla ordinata e distinta rime- 
scolanza uscire nuova luce rischiarante i chiusi se- 
creti della operosa natura C>. 

Accanendomi a parlare di questa illustre Ac- 
cademia debbo confessarvi, o Signori, che la mag- 
gior parte delle Memorie lette nel giro dello scorso 
anno , delle quali emmi onorevole debito farvi di- 
stinti cenni , presentano una gravità, bruscamente 



(l| Quarto Congresso degli Sciorinati Italiani, riunito 
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severa. Nè intendo di moverne lamento agli autori. 
No: gli scienziati hanno da badare principalmente 
alla verità, al giovamento, e porre anche da banda 
il culto del piacere, fi propriamente ufficio delle 
lettere ammanire ogni pasto della niente per modo 
die non ci manchi allettamento di dolcezza. Ma 
Ionia riilìic.ik' rimare r EÌi>t:f>iid;ii' h rlul.tni.ia quan- 
do essa austeramente si rinserra c s' inviscera nelle 
più gravi disputazioni ; nè io certamente mi tengo 
da tanto. Potesse almeno essere ordinala e chiara 
la mia esposizione ; potesse almeno, consentitemi il 
paragone, simigliar quel rigagnolo che non devolve 
le aque tramezzo a rive smaltate di fiori, ma le ser- 
ba per altro limpide e pure, come uscirono prima 
da copiose sorgenti. 

I. Incominciamo dal cielo, voglio dire da quella, 
scienza che inalza all'ordine delle sfere la potenza 
de' suoi strumenti, la infallibilità di:' suni n!in|mlr. 

Tutti sanno gli Osservatori astronomici prove- 
duli di congegni ottici che profondano l'occhio 
umano negli abissi dell' empireo a misurarvi le mi- 
nime frazioni dei millioni di leghe, via delle sfere 
nei secoli che passarono e in quei che verranno , 
Sènza che l' accumulamento de' tempi e degli spazi 
scemi nè di un minuto, uè di un pollice la meravi- 
gliosa certezza astronomica. Li determinazione 
della latitudine geografica viene dall' uso dì si fatte 
macelline facile e certa. Ma cotali ordigni non si 
può iu ogni luogo averli, cri opportunamente adat- 
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tarli. Ecco uno di que'soliti impacci che sì fanno 
incontro sovente od al progredimento od alla dif- 
fusione delle cognizioni. Lode a quelli clie procac- 
ciano di sgomberare il cammino del sapere. Tribu- 
tiamola al Professore Bessel di Konisberga, ed al 
Socio Ordinario Santini ; il primo de' quali propo- 
se, il secondo illustrò e perfezionò un nuovo meto- 
do agevole e sicuro di stabilire la latitudine per 
mezzo solamente di un orologio esatto e di uno stru- 
mento de' passaggi ( di que' portatili , fabbricali a 
comodo de' geografi e de' navigatori ). In questo 
istrumento è un cannocchiale girevole intorno ad 
asse orizzontale , come raggio di ruota. Collocato 
codesto asse nella direzione dal Mezzodì a Tramon- 
tana, il cannocchiale starà a squadra della mede- 
sima, ed opportunamente mosso a giro e voltato 
all'uno e all'altro emisfero, farà vedere le stelle 
die passano a Oriente e ad Occidente in punti equi- 
distanti dal cercluo meridiano. Con orologio di an- 
damento regolare si misuri il tempo trascorso fra 
questi due successivi passaggi di una stella fonda- 
mentale, di alcuna cioè di quelle che sono quasi 
cardini alla scienza de' cieli. La declinazione del- 
I" .'litro osservato) ossia la sua distanza dall'equa- 
tore, la misura del tempo antidetto e la latitudine 
che si cerca, sono tre quantità legate fra loro con 
determinala relazione. E quindi , conosciute nel 
modo ora accennate le due prime, per brevissi- 
mo calcolo si ottiene la terza. Il Santini, In appen- 
dice alle diverse maniere che valgono a procu- 
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rare la latitudine, trattate nella sua riputatosi ma 
Opera ili Astro noni in, ci espose codesto novello me- 
todo, avvisò le conseguenze cagionate da piccole 
variazioni, da facili errori, ed aggiunse precetti 
opportuni per attingere il sennino della esattezza, 
mostrando così che ninna cosa entra mai nelle con- 
siderazioni di un gagliardo intelletto senza impre- 
gnarsi in quello e riuscirne feconda. 

II. !N"on meno utili degli strumenti astronomici 
che sottomettono al potere del nostro sguardo le 
m-l'ilu ili kuiì.inìwhue sitrt:, min menu utili torna- 
no que' congegni che ci inette in mano la Fisica per 
conoscere le diverse qualità dell'atmosfera che ne 
circonda. Questa sciuiza sficrmieniatrice, gloriosa 
di tante invenzioni, cercò i mezzi di misurare la 
umidità dell'aria. Se non che gli strumenti finora 
ideali vennero meno verso l' importantissimo scopo, 
o perchè malagevoli nell'uso, o perchè fatti men- 
zogneri dalla rea azione della stessa umidità, che 
vuoisi co' medesimi scandagliare. Accalorossi Del- 
l' intendimento di supplire al lungo difetto di uà 
buon igrometro il Socio Straordinario Belli, della 
Fisica sapiente maestro, e riusci di comporre un 
ordigno, chiamato jmcrometro, che adegua ogni più 
squisito desiderio. Mi proverò a vincere la difficol- 
tà di porvelo sotto gli ocelli per la via dell'udito. 

Immaginale un soffietto aspirante, che ha la can- 
na, per mezzo della quale attrae l'aria, di tale lun- 
ghezza e capacità da poter contenere dentro a sé 
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nella propria cavità le bolle di due termometri in- 
tromessi e fermati di guisa, che la canna ed il man- 
tice del soffietto rimangano «izzonlali, e i cannelli 
dei due termometri escano fuori quasi perpendico- 
lari e a qualche distanza fra loro. 

La bolla di uno de' termometri si copre con un 
pannolino zuppo di aqua; la bolla dell'altro resta 
nuda. Quante volte il mantice sia dllargato, lira in 
grembo l'aria eski mi.. lacaulula passare per detta 
canna; e premuto invece o rinchiuso, la scaccia 
lùori per una valvula o spiraglio. Ora si compren- 
de tosto come nel mantecare, l'aria assorbita e cor- 
rente per entro alla canna passi con molta veloci- 
tà intorno alla bolla del termometro nudo, il quale 
ne segua la temperai uni i passi amtempora manente 
intorno all'altra bolla avvolta col pannolino bagna- 
lo, ed asciugandolo, ne faccia evaporare l'aqua più 
o meno secondo può, cioè secondo la secchezza o va- 
porosità dell' aria medesima. Colla vaporazione si 
congìunge sempre il fatto del raffreddamento, che ve- 
rificandosi qui alla superficie di un termometro, ne 
sbassa il mercurio: maggiore codesto abbassamento, 
se grande la vaporazione e il freddo, cioè se l'aria è 
secca; minore se umida. Dunque in seguilo al ripe- 
tuto allargare e strìngere del soffietto, la scala di 
un termometro mostra la temperatura naturale del- 
l'aria, mentre la scala dell'altro segna il grado del 
raffreddamento cagionato dalla vaporazione; e nella 
differenza si lia un indizio proporzionale della umi- 
dità eli' è nell'aria. Ottenuta questa differenza, non 
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resta più che a de terminare (» relazione fra la mi- 
sura del raffreddamento e quella della umidità. Al- 
loro entra il calcolo; ed il calcolo viene agevolato da 
tabelle e formule che lo rendono pronto e sicuro. 

III. Dai corpi celesti, splendido argomento del- 
l'Astronomia, digradammo alle mobili regioni at- 
mosferiche per discendere ora, non . faticati dal ra- 
pido viaggio aereu, ali; i k'n'.i sJÌ ir/ osa mente vestita 
e vagamente dipìnta dalle innumere roli famiglie di 
vegetabili, che la Botanica si propone di conoscere 
e numerare. 

Grandissimo profitto può derivare dallo studio 
di questa disciplina la industria mamiialtrice; e in 
questo risguardo il Socio Ordinario Jappelli inter- 
inine l'Accademia sopra il Poligonum Unctorium. 
Abituato ad usare le piante ne 1 suoi poemi vegeta- 
bili con tanta potenza di fantasia, per cui potrebbe 
..egli cbiamarsi l'Ai-iosia ilei jii.iedioi, mini invece 
in questa sua scrittura non al piacere, sì bene al- 
l'utile; cioè a diffondere la notizia delia coltiva- 
zione e dell'uso tintorio di una fra le molte piante 
ila cui possono stillarsi colori. 

Il Puligonum tinclorium racchiude l'indaco, so- 
stanza adoperala a tingere fino da tempi antichissi- 
mi ; ma la cui orìgine avidità di lucro e mistero di 
monopolio intenebrarono così, che reputavasi ge- 
neralmente un minerale: sebbene ne avesse par- 
lato chiaramente Plinio, distesamente M. Polo; e 
sebbene i Veneziani ne facessero commercio am- 
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peste, la quale fu vera tempesta commerciale e po- 
litica per Venezia. Nel secolo decorso poi non solo 
si conobbero distintamente le piante indigofere, ma 
anche la loro coltivazione. Quella che il Jappelti 
consiglia di ospitare fra noi, originaria della Cina, 
fu trasferita in Francia nel 1836, e divenne argo- 
mento ad uno scritto del Saint-Hiìaire, presentato 
all'Accademia delle Scienze in Parigi. Quindi il 
Prof. Carlo Morrai di Bruxelles ne diffondeva la no- 
tizia e la cultura nel Belgio. Il nostro Jappellì pro- 
curassi codesta utile pianta in piena vegetazione , 
ne ottenne i semi dal fiore. Acquistatane cosi si- 
cura cognizione e sperieuza, qui esponeva il meto- 
do per trarre dalle celluletle delle sue foghe mace- 
rate in aqua ad alta temperatura l'azzurro indaco 
(il quale cade come sedimento al fondo del vaso) ; 
discorrendo altresì la maniera di moltiplicare e cre- 
scere un vegetabile custode di succhi preziosi al- 
l' industria tintoria. Ciò fece col lodevolissimo in- 
tendimento di francarne da uno dei molti e gravi 
tributi pagati alle straniere nazioni da Italia per in- 
fingarda negligenza della sua propria fecondità. 

IV. A' lieti sludj delia Botanica appartiene una 
Memoria di Vittore Trevisan, giovane che penetrò 
già molto addentro nei misteri di Flora. Egli illu- 
strò un nuovo genere che si collega per analogia 
con altra pianta ascritta dal Montagne alle Cenogo- 
niée del Fries ; e dopo averne opportunamente di- 
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stinti i caratteri , ed applicatole il nome di Bho- 
dacarpon, assegnando alla specie V epiteto laudato- 
rio di eUgans, allargò le proprie considerazioni al 
luogo die le Cenogoniée avrebbero ad occupare nel- 
la scala degli esseri ; e colò alcune omissioni nel- 
l' ordine delle Bissacee, porgendo argomenti idonei 
a cavare da moltissime distinzioni di cognazioni, 

affini! fi i: rjn.isi "nuli lìi pi mi (ola fra l.nlm i: fami- 
glie di vegetabili la finale conseguenza, che dalle 
Fucacee non possono le Bissacee dissepararsi. La- 
sciamole dunque unite ; e consentiamo anche paci- 
ficamente che le Cenogoniée abbiano attenenza colle 
Fucacee, senza recarci sopra noi il debito di esa- 
minare i loro rispettivi gonidi e quelli delle Colle- 
macée, delle Lichinée e dei Licheni; venendo cosi 
per ispedito cammino al passaggio fra leCenogoniée 
e le Floridlée, il quale passaggio è appunto costi- 
tuito dal nostro elegante Rhodocarpon. Ahimè ! che 
la Botanica soggiace all'inevitabile destino d'in- 
asprarsi in una tanto numerosa nomenclatura, che 
diventa supplizio della memoria. Ma appunto nel- 
l'ingrossamento voluminoso del suo dizionario sta 
la manifesta prova de' suoi progressi. 

V. Non havvi parie delle scienze naturali, la qua- 
le non siasi nelle età moderne avanzata per modo 
da poter guardare all'antichità con sentimento di 
orgoglio. E il Socio Ordinario Scortegagna volgeva 
indietro un'occhiata di compassione ai Naturalisti 
di tutte le età anteriori al secolo XVII, perchè len- 
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nero i pesci petrefatti in conto di scherzi della ca- 
pricciosa natura; e quelle manifeste impronte di 
un'antichissima vita giudicarono essere nulla più 

il.. p . I- t 71.1U.- .1| Irii-r ( .. f I- 

la materia inorganica le sembianze dell' organismo. 
Notò come i Naturalisti Veronesi dal grembo del 
monte Bolca (die può chiamarsi un'ampia lapide- 
fatta pescaja) traessero la sicurezza della vetustis- 
sima animalità di que'resli; i quali trasportali e 
deposti da' grandi cataclismi, formano una specie 
di necropoli clic disgrada in vetustà le tombe egi- 
ziane e gl'ipogei ctrusdii riiwi soin,m.i si [iure 
Ogni memoria dell'uomo. E forse la specie umana 
non anco era apparsa sulla superficie della terra 
all' epoca remotissima in cui que'pesci guizzavan 
nell' onde. Gli animali die durarono impietriti, sono 
documenti solenni ed autentici, i quali narrano al 
Geologo, che li dissotterra e gì' interroga , vastità 
di alluvioni, incendio di vulcani, impetuosa emer- 
sione in aeree giogaje dei terreni che giacevano 
profondi sotto gli abissi dell' aque. Narrano diver- 
sificato il dominio del mare, mutati i contorni e la 
faccia de' continenti, cambiati i climi ; altri i vege- 
tabili, altre le famiglie slessr dogli animali ynciui 
sotto leggi di vita dissimili dalle presenti ; insom- 
ma, in tutta la natura le forme, le forze, i mezzi, 
differenti da quelli posti ora sott' occhio a noi ; die 
di questa nostra gran madre vediamo sempre vela- 
lo il viso, dell'età sua non sappiamo numerar gli 
anni, della fecondità di lei conosciamo solo una 
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parie, e (Ielle sue molle vicende abbiamo nulla più 
che mal sicure induzioni cavate dalla indistinta 
traccia di spaventosi sconvolgimenti. Bensì acqui- 
stammo Tamara certezza che il soffio di vita diffuso 
alla superficie della terra vagola sopra le successi- 
ve rovine; che nel lunghi per noi abitali hanno 
vissuto animanti, i quali le organiche reliquie di 
altri più antichi esseri deposte dal mare ritratto 
calpestavano in tranquilla securità, allorché il ma- 
re con impetuoso ritorno li tranghiottl; e poscia 
permise di nuovo che altri viventi ormeggino sopra 
que' rimasugli stratificali Cosi la nostra vita segna 
le sue sfuggevoli impronte sopra gli accatastali ca- 

Ma da questa lugubre considerazione torniamo 
alla lettura dello Scortegagna, argomento della 
quale é un Ittiolito appartenente al Museo della 
Università. 

Dalla necropoli del Bolca mandollo il magno 
Malici al rinomato Vallisnieri ; e il chiarissimo Ca- 
tullo fidavalo allo Scortegagna, perchè ne determi- 
nasse genere e specie. Questi sdebitava il carico ac- 
collatosi con zelosa e diligentissima cura. Introdu- 
ceva lo sconosciuto in questa sala, e al cospetto di 
quest'Accademia; ne istituì un regolare e solenne 
processo ; aperse il codice della Veronese Ittiolito- 
logia ; fece opportuni confronti col Bioritmi longi- 
nutrù; descrisse minutamente lutto ciò die ha re- 
lazione all'innominato Ittiolito ; conchiuse essere 
una specie del genere Blocliio, del novero di quelle 
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che appartengono all'antico mondo , ma che ora 
mancano al mare ; e gì' impose il nome ili Blochio 
Fallisneriano. 

VI. Lo stadio dei fossili, gli scavi, le perfora- 
zioni, molle indagini pralir.ale . molli' osservazioni 
raccolte e scrutale ritrassero la Geologia dalla se- 
duzione delle ipotesi , e le acquistarono per mezzo 
dei fatti il diritto al nome di scienza. Se non che in 
alcuna delle sue induzioni sembra ella irreligiosa- 
mente contradire alle notizie intorno alla infanzia 
della terra somministrateci dalla Genesi. Con irri- 
verente baldanza sorsero alcuni Geologi a dichia- 
rare come le lave dei vulcani , il lavoro delle pe- 
trificazioni, e l'ammassamento successivo dei vari 
deposili accusino il nostro pianeta di una vecchiez- 
aa maggiore assai , die non le poche diecine di se- 
coli risultanti dalla narrazione mosaica. Si adope- 
rarono a provare che i mastodonti,! paleotèri, ì me- 
galèri, i tapiri ed altri quadrupedi, alcuni de' quali 
superavano in grandezza il vivente elefante, erra- 
rono lunga stagione sui continenti, sicuri dal do- 
minio dell' uomo, che non ci aveva ancora nè culla, 
nè tomba. Che più secoli addietro, e prima che detti 
animali stampassero di orme gigantesche la terra, 
Strisciavano sulla sua fàccia, e fendevano l'aria e le 
onde que'magnì rettili appellali pterodattili, ittio- 
sauri e plesiosauri, abili a volare insieme ed a nuo- 
tare. Che innanzi a quelli e a questi coprivano il 
vegeto suolo le piante ora convertite in quel carbon 
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industrie sotto la millenaria imposizione di altri 
lerreni. Provarono come fra Codeste figliazioni di- 
verse della natura s'inframetlessero tempi lungltis- 
sitni, e non soltanto il breve interstizio di un gior- 
no. Inoltre non potersi effettuare vegetazione senza 
la virtù del Sole: r. Unse aniimi'lle invece alberi ed 
erbe alla creazione dell' iisl.ru fecondatore ; e cosi 
pure prepone la Iure al Sole, due. l'elletloallacausa. 

Porle di scienze sacre ed eruditissimo nelle 
profane, il Socio Ordinano Nardi schiera vasi fra' 
più valorosi apologisti della Cosmogonìa di Mose. 
Dimostrò il sacro libro di ogni altra istoria più an- 
tico. Discusse i prim-ipali sistemi surrogati al Ge- 
nesi, sogni di possenti inlel ledi, che passarono fra 
le ombre della notte senza schiararle. Fialidi ai pro- 
gredimenti della Geologia senza temerne onta a 
danno alla religione, perché il vero non può mai 
nuocere al vero. Librò le ragioni scientifiche e filo- 
logiche, con cui gravissimi autori si recero a sner- 
vare le surriferile coiil.radi/ioni. Dalle spiegazioni 
per essi proposte risulla: i vocaboli giorno, aera 
c mattina, usati dal Genesi , non doversi ricevere 
in significalo proprio, ma si nel metaforico, in tut- 
te le scritture orientali frequente; e indicarsi per- 
ciò da quelle voci periodi di tempo indeterminati, 
lunghi quanto si voglia. Le scoperte stesse della 
Geologia confermano la impavida verità delle sacre 
pagine quanto all' ordine eon mi seguono nella suc- 
cessione dc'sei periodi le diverse specie degli cs- 
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seri. Le recenti teorie della Fisica forzano poi la 
scienza profana ad arretrarsi di molti passi, e col 
sistema della ondulazitme. Sostituito a quello della 
emissione, dimostrano indipendente la esistenza del- 
la luce dal Sole ; e quindi possibili senza il raggio 
solare la luce slessa e la vegetazione. 

SofFermavasi maggiormente il nostro Socio ad 
illustrare la ingegnosa spiegazione offerta dal Buk- 
land, secondo la quale le rivoluzioni geologiche 
precederebbero i sei giorni del Genesi ; e rispetti- 
vamente all'ordine della sacra narrazione dovreb- 
bero collocarsi dopo il versetto di' è primo, e dice : 
Iddio creò il cielo e la terra. Quindi i sovvertimenti 
notali dalla Geologia, clie le primigenie razze di 
animali e le primitive famiglie di piante seppelliro- 
no, e monti e mari sconvolsero. Ed ecco la terra 
diserta evacua, come narra il secondo versetto, 
rivestirsi di piante, riabilarsi d' animali, ricom- 
porsi, rinovellarsi in soli sei giorni per opera di 
quel Fabbro clie non è suddito alte leggi del 
tempo. 

VII. La Botanica, la Zoologia fossile, la litolo- 
gia, e gli altri studj della multiforme natura, tutti 
vince in importanza la Medicina, alla quale non vo- 
gliamo indugiarci più oltre a far passo. E questa 
importanza si allarga ad una sfera acchiudente tutti 
interessi, età, sventure, virtù e vizi dell' umana fa- 
miglia in quella disciplina die si denomina Publ.ra 
Igiene. 
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l,a :iub!ira ijjìciuv slieMa in tenari.' altran/a alia 
Religione ed alia Filosofia, presiede con esse agli 
ospizi della mendicità, alle case ili educazione ; vi- 
sita gli spedali. Ir prigioni, i lazzaretti, i campi 
delle battaglie; entra le popolose officine: esplora 
la capanna dell' agricoltore ; monta i legni s co rritori 
del mare; discende nelle miniere: al soldato, al 
magistrato, all'uomo di lettere: ad ognuno, secon- 
do i varj nffizj, gli obblighi, le abitudini; secondo 
le qualità dell'aria, del suolo e del clima inciti 
vivono, porge e consiglia norme preservatici della 
salute. 

Codesta amplissima disciplina, Immillisi a ([na- 
si !n Ite k umane nielli/ioni, iiirriniijiria a premi it<\ 
in custodia l'uomo fino da quando egli è nulla pili 
che un atomo informe inscio della vita; veglia al 
suo nascosi!! inrn'nirril.a prima die sul capo ali 
splenda il Sole ; lo protegge nascente e lattante, im- 
perfetto ne' sensi, ahile solo al pianto e ai vagiti ; 
ne sopravede la fanciullezza per ingagliardir quelle 
forze di cui adulto a»rà d'uopo; ne accompagna li 
educazione, onde non sia turbata la giusta recipro- 
canza tra lo svolgimento dell' intelletto e quello del 
corpo; gl'insegna nella virilità l'uso temperato 
(Ielle lisirlic i: delle inorali piilnizr. acrili non Im- 
bocchi precipite nella fiacchezza della vecchia ja ; 
in questa seconda infanzia , povera dì avvenire e 
slanca del lungo cammino, si studia sorreggerlo c 
preservarlo, se non dalle oiTese, almeno dalle se- 
vizie del tempo; e, seguendolo fin per entro al- 
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l'avello, provede che la corruzione della sua spo- 
glia non contamini intorno P aria vitale. 

Dietro queste larghe considerazioni segnava il 
Socio Corrispondente Ducer la via da tenersi nella 
trattazione del Li ptiblka Igioiie, onde condurla ad 
mia imita lardatale da impedimenti di'eqli si feee 
a noverare con nerbo di medica dottrina, copia di 
erudizione, acconcezza di stile. Gli scrittori della 
Igiene o stettero contenti a raccogliere le pràtiche, 

preterendo i ivi sin it.iEiienl.t ; u si levarono alle astra- 
zioni, staccandosi dalla osserva /.ione de' fatti. Si di- 
menticarono nei loro precetti quella bontà relativa, 
che deve improntarli di varietà secondo più voglio- 
no le molte cagioni per cui un popolo mostra di- 
versi dagli altri popoli i spinili, ioti, e nnmtiene dì- 
versa l'indole degli animi. Non considerarono ab- 
bastanza le leggi, le credenze religiose, le opinioni 
dominanti, i costumi; nè tennero maggior conto 
delle diseguaglianze necessarie alla composizione 
dell'umano consorzio. 

Da questi e da altri impedimenti conseguirono 
le dannose incertezze a cui siamo ancora intorno 
controversie clic importano la salute d'intere na- 
zioni. Quel veleno che si crede lar in Europa le 
vendette di America, fu lungo argomento d'indagi- 
ni , di progetti , di sperimenti. Ma con qual prò ? 
Tramandato per le vie della voluttà, si propaga ere- 
ditariamente nelle successive generazioni. Che più? 
non fu perfino negata l'esistenza di un virus nella 
sifilide ? E quali innovazioni non fanno vacillare og- 
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mento dei lazzaretti e i rigori delle leggi sanitarie 
gloriarono que' Governi die furono primi a giovar- 
sene; e sì dissero barbari i popoli die neglessero 
questi mezzi, ai quali credevnsi ancorala la preser- 
vazione dalle pestilenze. Ed ora in mezzo a tanta 
ricchezza di esperienza, in mezzo a si accelerati 
progredimenti della dottrina, siamo a questo pro- 
posito retrospinti di più e più secoli; siamo con- 
dotti dal fulgore della scienza nelle ambagi compian- 
te insieme e derise del vulgo ignorante; siamo in 
fine tornati al dubbio, se la peste orientale sia o no 
contagiosa. 

Vili. Si metteva per entro a codesto gravissimo 
dubbio il Socio Ordinario Spongia colle sue scrit- 
ture publicate nei nostri Atti intorno alla riforma 
domandata dal secoli ili:nnioiiono sulla dottrina dei 
contagi. Leggevate negli anni 1830 e 40. Contem- 
poraneamente i Dottori Clot-Bey ed Auberl, di- 
moranti in Egitto, adoperavano a studiare il terri- 
bile morbo; e publicavano le Iticubrazioni loro do- 
po che il nostro Socio aveva già fatta depositaria 
delle sue quest'Accademia. Confermato nella esat- 
tezza delle proprie indagini dalle attestazioni di 
questi animi, lesLhiujui oculari ilei liuti, seguita egli 

animosamente l'impreso cammino con pacatezza 
filosofica, con sincerila di scienza, con sete di ve- 
aita ; e, perdiè la fiaccola del raziocinio risplenda 
chiara in una questione oscurala dal confuso vi- 
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luppo delle opinioni, si fere .ni isce venirle e ad esa- 
minarle distinte. 

La parola contagio non può valere se non rela- 
tivamente alla diffusione del morbo ; mentre ognuno 
vede chiaro, che risalendo per ritroso cammino 
dall'uno all'altro de'malali,si arriverà alla fin 
fine ad un primo, il quale non ammalò per conta- 
gio. Ora se una somma di cause, quali si siano, dal 
contagio in fuori, hanno potuto ingenerare nel pri- 
mo malato quella condizione morbosa che si chia- 
ma peste; le stesse cause possono produrre il me- 
desimo effetto in molti e molli altri, indipenden- 
leuirnlt: dalla <Mii!;i<ii:)in; - cui: certo non operò su 

quel primo. Ecco svigorita la ipotesi del contagio 
con diminuirne la generalità e la estensione, in che 
sta appunto l'essenza sua. Ma i contagionisti so- 
gliono armarsi della sempre vittoriosa potenza dei 
fatti contro l'assalto dei ragionamenti, indicando 
come la peste importala da qualche naviglio si ap- 
picchi, si sparpagli, si generalizzi, e mieta poi cen- 
tinaia di vite come ad una sola falciata. Oppone il 
nostro Siicio r emiri; sul lallii : mostra rame la pe- 
ste di Malta del 1813., dì Tunisi negli anni 1818- 
19-20, di Marsiglia del 1820, di Morea del 1824, 
del Cairo nel l 'vi.", t'usse pia nei delti paesi innanzi 
all'epoca cui si determina l'asserita importazione: 
lo mostra colle prove, dalle quali esce la certezza 
isterica, cioè colle testimonianze più fededegne. 

Combattuta la contazione, si volse il nostro So- 
cio all'infezione. Suppongono gl' infezione ti , che 
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dalle viziose emanazioni de' corpi animali vivi e 

morti, (Lilla cornicione di'" vciìrlnbili - (Ini putridu- 
me delle aque stagnate, dal lezzo, dalle immondez- 
ze, dalla mescolanza dell' ammassata mendicità si 
lavori e si componga una spceie di veleno pestifero, 
die appellano miasma. Non lo ammette il nostro 
Socio come solo nutrire della peste : perchè la con- 
correnza delle cause accennate la si vede in più 
luoghi produttrice di felibri, di catarri, di dissen- 
terie, di oltalmiti v ma non della peste ; e perchè la 
chimica, analizzando tutte quelle insalubri esala- 
zioni , ha mostro col fatto che le dannose sostanze, 
di cui si eonipojiiiuN'i, potrauiii) bensì cagionare, 
aspirale, un languore, un dolor ili capi), un deli- 
quio, un' asfissia ; ma non una pestilenza. Vogliono 
per altro la ragione e la dottrina, che queste cagio- 
ni d'infezione diventino possentemente correc in 
qualunque morbo epidemica Io ebbi a trarvì altra 
volta alle tombe di Tebe acchiudenti i resti incor- 
rotti di generazioni che vissero in epoche anteriori 
alla storia, sotto un cielo che non è quasi mai ve- 
lati! d.'i nubi., in vìva al liitmr iliiiiii//,al.u . elle, ar- 
ricchisce di raddoppiali raccolti la terra su cui si 
spande; e dietro gl'insegnamenti dello Spongia, 
raffermati ora dai citali Dottori Clot-Iicy ed Auberr, 
ebbi a mostrarvi rumi: la lianunaiilr sanila del Sii- 
le... l-i niitiiFcna eii|ii.i delle niiiiaiie. il vastissimo di- 
lagare del Nilo, il profondo lezzo deposto, i vapo- 
ri sorgenti ad infettar l'atmosfera, la frequente 
lotta fra gli aggelati venti del Nord e il torrido 
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sodio che irrompe dal combusto deserto, la conse- 
guente continua mutabilità di temperatura, e i soz- 
zi costumi e le false idee di un popolo abbrutito 
dall'ignoranza, bendato da! fatalismo, sono altret- 
tante cagioni alla natura endemica e all'ampiezza 
epidemica della peste in Egitto (•). 

IX. Mentre lo Spongia produceva fatti e ragio- 
namenti per isgagliardare la opinione forte di auto- 
rità e di paura che la peste orientale sia appicca- 
ticela, il Dott. Secondi per contrario accusava di 
contagio una malattia, le cui sedi non sono divise 
da noi per interposto spazio di terre e di mari che 
ne illanguidisca il timore. 

Una lunga sperienza nella Provincia di Verona, 
consueta stanza della migliare, con accurata osser- 
vazione della via che percorse in grandissimo nu- 
mero di malati, gli mise nell'animo il pieno con- 
vincimento della sua natura contagiosa. Ve lo raf- 
fermò poi colla stabilità della certezza la inocula- 
zione operata, lui conscio, da altro Fisico, e se- 
guita da prontissimo effetto. Promise di palesare i 
nomi dello sperimentatore e di coloro che inocula- 
ti inalarono, guarirono, e sono viventi testimoni 
del fatto. Aspettando che sciolga la promessa, di- 
remo col Poeta di così fatta prova, ardita sì, ma 
nello scopo suo commendevole: 

E questa fia suggei che ogni uomo sganni. 



■ (1) Vtdi sopra b pag. 72-76. 
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Quanto poi all'essenza patologica della miglia- 
re, stabilisce die sia un miasma animale, il quale, 
operando come causa meccanica, passa per le estre- 
mità capillari venose, s' inno) tra nelle vene maggio- 
ri, ed arriva ai centri dell'organismo, ove irritan- 
do ì plessi nervosi, Ila efficacia di turbare e peri- 
colare la vita. 

Intorno al metodo della cura renne sponendo , 
come alle usale sottrazioni di calorico per ghiac- 
cio e aqua fredda aggiugnesse i lavacri tepidi, per 
togliere ogni ostacolo alla eruzione migliarla; come 
s'abbia ad intralasciare l'uso dei purgativi anche 
fra sìntomi gastrici, e si voglia nelle sanguigne cal- 
colare scrupolosamente la tolleranza ; e come talo- 
ra, soprasedendo nella cura deprimente, fosse oso 
ministrare alcun tonico istantemente richiesto dalla 
minorata e quasi manchevole vita. Questo metodo, 
di cui offerse tulle parti col.iriià e ragioni, fruttò e 
moltiplicò al Secondi la gloriosa compiacenza di 
combattere e debellare in gran numero di miglia- 
rsi quel popolo di crudi invisibili animaletti che 
reputa autori del morbo. 

X. Scopo delle discipline che prendono in tute- 
la il corpo umano non è solamente combattere i 
morbi che gii minacciano distruzione, ma eziandio 
mantenere intatta o red integrare , se offesa, la va- 
ria azione dei molti organi, e provedere anche alle 
ragioni della bellezza in macchina tanto perfetta, 
che ogni minimo 'dislogamento delle sue parti di- 
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venta disgustosa difformità. Marziale non avrebbe 
certamente creduto che potesse togliersi in Zoilo 
la quarta delle fisiche brutture annoverate nel no- 
tissimo epigramma. Eppure oggidì si è trovato ri- 
medio anche alla obliquità dello sguardo raddriz- 
zato ne' guerci da quella chirurgica operazione che 
si appella teno tornio. 

Se non che il Socio Corrispondente Giovanni 
Tappar! notò come, in mezzo al fervore con cui se 
ne propalarono i fortunati risultameli, non siasi 
per anco teoricamente chiarito in che misura e 
quando e come e in quali morbose condizioni si 
possa fidare nella speranza del buon effetto. Ciò 
tutto fece tema di una Lezione, in cui svolse con 
bell'ordine quelle teorie e In; possono maggiormen- 
te giovare di guida alla pratica. Il movimento dello 
sguardo governano muscoli coordinali a tirare di 
qua, di là, di su, di giù il globo oculare: due di 
essi muscoli effettuano la piò frequente delle mos- 
se, a destra cioè ed a sinistra ; e questi per la con- 
tinua opera loro usurpano sugli altri la speciosa 
denominazione di direi tori. Più cagioni sogliono 
produrre che Firn de' due mancia all'ufficio suo, 
o trasmodi nell'esercizio del suo potere. Allora 
disarmonia di opera fra loro, conseguente sposta- 
mento di un occhio, e perpetua discordia fraterna 
tra le pupille. La tenotomìa è il taglio di quello dei 
due muscoli clic diventò tiranno del movimento o 
per intemperanza sua propria, o per inazione del- 
l'altro. Nel primo caso, risecando il muscolo usur- 
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pal.oiv.. si nlorna l" altro all' impedito ulììnio, i: la 
tòrta pupilla alla simmetria. Nel secondo caso in- 
vece può ben riporsi l' occhio nel giusto mezzo; 
ma condannato quasi alla immobilità, perchè pri- 
vo Uè' suoi principali motori, imo disutile, l'altro 
reciso. Ecco quando , come e quanto giovi la feno- 
li» della obliquità nello sguardo distinse il Tap- 
pai'! altre origini, le quali non hanno che lare co' 
muscoli direttori; e noverò gl'indìzi che ajutano 
a conoscerle , porgendo lutti i particolari di una 
teoria che, maestra all'operatore, ne diriga all'at- 
to la mano ; □ per contrario la sopratenga, accioc- 
chii non imprenda inutile tentativo, e non accresca 
il disordine. 

XI. Da uno degli organi a più generali consi- 
derazioni sulle potenze organiche ci conduceva una 
Memoria del Socio Ordinario Magna intorno alla 
proprietà vitale delle arterie, ed alla vera cagione 
del polso. Tenevasi concordemente in conto di cer- 
tezza die la pulsazione delle arterie fosse effetto 
meccanico di urto nelle pareti loro dell'onda san- 
guigna sospintavi dentro dal cuore. Ingegnose e di- 
licate sperienze insti t ni te dal Kotomisia ferrarese 
Potetti provarono non ampliarsi punto le arterie 
alla ondata del sangue che vi entrocorre, checché 
insegnasse in contrario il parigino Flourens, il qua- 
le di questa ampliazione, risultante per congegni da 
esso lui immaginati, menò vanto clamoroso. 
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Sorge a combatter lo, oltre gli sperimenti, anche 
la osservazione, che la medesima onda sanguigna 
irriga i vasi capillari, empie le vene ; eppure nè in 
quelli uè in queste no» si riscontra pulsazione, se 
non per malattia: ed abbiamo esempli di feti privi 
di cuore, die pur nacquero vitali ; cioè esempli di 
circolazione senza quel viscere. Da queste premes- 
se, le quali fortificò con principi scientifici ed in- 
vestigazioni pratiche, cavò il nostro Fisiologo la 
conseguenza: le arterie essere provedute di virtù 
propria a causare e mantenere il moto del sangue. 

Si fece quindi a qualificare una così fatta pro- 
prie!;!. Gran ninnerò ili accuratissime prove dimo- 
strarono come le arterie frodate del loro stimolo 
naturale , cioè vuote, si contraggono. In codesta 
contrazione non islà dunque la loro proprietà vi- 
tale, che ha da essere e da cercarsi congiunta ed 
immedesimata colla presenza del sangue ne' suoi 
alvei. Perchè (egli dice) il movimento propria di ogni 
lessato non è quello che si manifesta come cessi dal- 
l' operare lo stimolo, benÀ quello invece die imme- 
diatamente conséguila all'azione dello stimalo stes- 
so. Laonde t(t più wera iiirfiwmui trae a stabilire, 
il movimento organico delle arterie essere la es;>an- 
jfotie, e non la contrazione. L 1 arteria, espandendosi, 
fassi ad accogliere il sangue dal cuore ; poi sostan- 
do e diventando (non per azione vitale, ma invece 
per istantanea inazione) contralta, lo preme, lo 
spinge, ne impedisce il ritorno. La è come una 
oscillazione delle anella fibrose componenti le ar- 
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lerie : oscillazione impercettibile al più intento acu- 
me dell' occliio, perchè incessante la forza espansi- 
va, perchè eguale costante in ente il tanto del fluido 
di' esce dal canale arterioso, al quanto che v'im- 
mette in ogni suo battito il cuore. 

A renderla manifesta tale oscillazione è mestieri 
di un ostacolo alla espansione: ostacolo effettuato 
dal dito quando appiana toccando la superficie 
dell'arteria, la quale premuta ribalza come, dice 
it Muglia, arco che scocchi. In quello sforzo ad 
espandersi combattuto dalla incumbente pressio- 
ne, in queir alternativo insorgere dell'azione vi- 
tale, in quel dispiegarsi del segmento arterioso di 
contro al dito che lo calca, sta appunto la origine 
dd polso. 

Questa Memoria, per la novità de' pensieri die 
raccoglie, e che l'Autore pose a raffronto e difese 
contro molte obbiezioni, si manifesta al Medico 
gravida di conseguenze fisiologiche £ patologiche. 
F, si conosa' importantissima da ognuno , perchè 
l'indizio più generalo sulla condizione del nostro 
corpo; la più fidata spia delle insidie, delle minac- 
ce, ddle anomalie, dei disordini; il testimonio più 
interrogato ne' morbi ; la guida ai curanti ; il puntel- 
lo dell'arte medica; la bilancia delle forze; la mi- 
sura della circolazione; l'oriuolo della vita, tutti 
Io sanno eli' è il polso. 

XII. Del sistema arterioso non solo, ma anche 
del cardiaco e del linfatico trattò il Socio Benve- 
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nisl i per rispetto all' azione loro sull' encefalo, pro- 
vando quanto sull'organo stesso possano le vene. 
Irrorano il capo correnti di sangue più copiose che 
in ogni altra parte del corpo. Ve lo immettono le 
arterie, ve lo sottraggono le vene; e fra le ime e 
le altre per ciò è quivi majruiwe I'' inlrerdo.. la co- 
munanza, Io spartimcnto di uffici. Dura nonpertan- 
to notabile differenza di relazioni fra queste due 
specie rli canali e la jiolpn CCreluMÌi: : più (li eflì<-a- 

eia nelle vene alle sedi della vita psichica ed ani- 
male , più invece nelle arterie ai centri della vita 
organica ; il movimento delle arterie sincrono al 
polso, delle vene analogo alla respirazione; il san- 
gui' (.Ielle avìe.rie. cedutili:, ([nello delle vene sopo- 
rifero ; e dissimili sospetta il nostro Socio le secre- 
zioni, pensando provenire dalle arterie la polpa 
bianca o midollare, e dalle vene invece i globuli 
pigmentali o neri spai si nella sostanza grigia. 

Da cosi fatte premesse rampolla buon numero 
d' illazioni e rispetto alle malattie e relativamente 
ai sintomi. Frequenti i morbi, la cui prima radice 
è in un viscere, dove de' vasi sanguigni è tanto nu- 
mero, afflusso e complicazione. Nelle venose infer- 
mità del cervello potersi cercare con isperanza di 
scoprimento le oscurate scaturìgini di neurosi, 
apatie, melanconie, convulsioni così proteiformi, 
incostanti, ritornevoli; mascherate cosi da misco- 
noscersi, da indurre in facile errore e pratici e 
teoristi ; da simulare una gravità spaventevole od 
una quiete malfida : da far ridere i inalati dei pro- 
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nostici del Medico, o da far rinegare la pazienza al 
Medico per la umbratile bizzarria de' malati. 

Nelle prevaricazioni cerebrali delle arterie mag- 
giore la importanza, pericolosi gl'indugi, gli esili 
micidiali: o nella stessa difficile continuazione del- 
la vita, profonde le offese, rilevale poscia dalle au- 
to, per obbedienza allt leggi di brevità, impo- 
veriva una ricca scrittura, la quale mostra il per- 
spicace ingegno e il raro merito di studi già lunghi 
nel giovane autore. 

Avrei desideralo almeno discorrere le rispon- 
denze notale e ragionate da lui fra le varietà del 
sistema degli alvei sanguiferi e l'indole degli ani- 
mi ; come le vene cerebrali si mostrino voluminose 
negli uomini offesi da cupa melanconia, o tetragoni 
per fermezza, o dominati dall' ambizione ; e come 
invece più rilevino le arterie del capo in quelli in 
cui rompe subita l'ira, ferve il coraggio, splende 
la generosità, arde passionato l'amore: uomini in 
cui sono veementi gl'impeti, ma incerta la dure- 
volezza det propositi e degli affetti. Se non clic il 
tempo mi pressa, e domandano aperto e sgombero 
il campo della dottrina frenologica e cranioscopica 
i Socj Ordinari Meneghini e Poli, che vi si presen- 
tano in giostra, facendo invito alla vostra atten- 
zione. 

XIII. Il Socio Ordinario Meneghini, adoperan- 
do con alterna desteriià il coltello notomico ed il 



Digitized by Google 



microscopio del Naturalista, porge a quest'Accade- 
mia frequenti prove della sua operosa alacrità negli 
stud]', e di un intelletto clic progredisce rapido in 
glorioso cammino. Trattò intorno alla Crom'oscop'u 
Onj<nwiji-i\lcii applicala alla frenologia. 

Il nome di Gali non suona più nuovo ad alcun 
orecchio. Le sue osservazioni, le sue teorie eccita- 
rono a vicenda meraviglia e scandalo, ammirazio- 
ne e dispregio, persecuzioni e proseliti; furono 
stimate sane ed infette, utili e perniciose ; passa- 
rono dalla severità della scuola alla garrula gioco- 
sità delle conversazioni: dai domini (Iella scienza 
a quelli della moda, dalle sottili indagini dei Fisio- 
logi alle prossnliiiic giunterie dei ciurmadori. Al- 
l' avviamento clic vorrebbe dato alla Cranioscopia, 
il nostro Socio antimise una particolareggiata illu- 
strazione del cerebro. Io non posso nè manco al- 
lentarmi (li ciiinpondiarla. Ma ogrnirm. andie difet- 
ti vii di eiiaiii/iuiii jiiHiimidie, avvisa la iiiiporlaii/a 
grandissima di quest'orsa no, quando cunsideri die 
i nervi sensiferi correndo in complicata distinzio- 
ne la macchina umana, dove superficiali, dove in- 
timi, acquattati o emergenti, clandestini o palesi ; 
altri rigirati, altri slesi, altri serpeggianti per mi- 
nutissime parli d'involucri, di libre, di tessuti, di 
cellule ; quali primari, quali secondi; e tutti e cia- 
scheduno con molte diverse e. non mai scambiate 
attribuzioni, talvolta in mutuo uffizio, tal altra con 
separata indipendenza, vengono a riunirsi e rag- 
gomicellarsi entro al cranio in quelli avvolgimenti 
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che il Noi omisi» scruta, e ili fui l'anima siila co- 
nosce in bujo si'arlu [' intrivcialn maneggio: ed è 
tal secreto, die no'l puole, diri rosi, nemmeno a 
sè medesima rivelare. Hai cerebro escono, si spar- 
lono, si circonflettono, sì agitano, risaltano, guiz- 
zano elastici, vibrali, lestissimi i nervi motori, i 
quali a tante e diverse parti del corpo, ad artico- 
la/ioni, a muscoli, a lendini portano con istantanea 
propagazione gì' impulsi della volontà. Nei vilup- 
pi, nelle spire, negli attorniamenti, nella struttura 
insomma del cerebro sta dunque il recondito ma- 
gistero di comunicazione fra senso, movimento e 
pensiero, la stretta di quel nodo clic lega ed accor- 
da la materia allo spi l'ito. 

l'ino al principio del presente secolo la Noto- 
mia non aveva ancora praticate nella massa cere- 
bralequelle disamine e quelle distinzioni clic acqui- 
starono universale rinomanza ni Dottore di Baden. 
Qualunque sia il giudi/in sulle conseguenze ch'egli 
ne derivò, non ti puole diiicqareli il inerito di avere 
sospinta innanzi la scienza ; e qui intendo parlare 
non della esterna con tL'ura/ ione de) capo, bensì 
della interiore composi/ ione, in questa s'inviscerò 
il Meucdiìni, e mostrava in quanto grave errore 
Imboccassero i seguaci di Hall, allentando quel vin- 
colo die deve colle-are la Cranioscopia alla Nolo- 
mia. Mentre costoro senni partendo la esterna su- 
perficie de) cranio in laute circoscritte sezioni, 
quante supposero essere nell'uomo facoltà, appe- 
titi, tendenze, trascorsero avventatamente ad asse- 
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rire ai disegnali spai'iiméni.i rispondere altrettanti 
organi cerebrali ma Li-ria Ini ente conformali a guisa 
di coni; le basi ili questi coni improntarsi nella 
ossatura che tulli li comprende, e gli apici profon- 
darsi internamente, concorrendo ad mi centro co- 
mune ; le basi de' coni, secondo la loro maggiore 
o minore ampiezza e rilievo, spingere ed inalzare 
I 1 involucro osseo, il cpiale perciò svela all'occhio 
ed al tatto la misura delle virtù e dei vizi, delle 
turbinose e delle fredde passioni, dei voli arditi, 
della perspicacia sottile, della vigorosa sodezza ne- 
gr ingegni, dell'altezza o dell' a bb lezione de' sen- 
timenti. La scienza nolranica smentisce codesta geo- 
metrica partizione del cerebro, e rifiuta l'ajulo 
della teorica all' i mpii h lu: risultanze. Cerchino i 
Cranioscopisti la causa di quelle gibbosità, avvalla- 
menti, schiacciatine urli' analisi della massa ence- 
falica; la cerchino m^li airsnippamcnii e nelle ir- 
radiazioni dei sistemi convergenti e divergenti, nel- 
la protrazione e ne iriiiiirnssanu'ulo dei cordoni mi- 
dollari, nel volume dei tubercoli ipiadrigemini: la 
cerchino nel gonfiamento dei loiii, nella slralitica- 
lioue delle fibre, nella radice dei peduncoli , nel 
iniiironlo insomma i, i la (undi/ione costante c le 
.irinmahe peculiari ili i--.hi! parie e delia loro 
colleganza ini lutto. I allora ni. die le i unsegoenic 

m affigger. ■> a cardini di principi iiiconcnni : 

allora si, che la speranza progredirà ferma o re- 
trocederà disingannala ad lei due contrari ter- 
mini della certezza, ipiando per altro non manchi 
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agi* indagatori qud-Ia schiena lealtà che dev'essere 
guida costante nella nobilissima ricerca del vero. 

XIV. Dichiaralo oppugnatore della Craniosco- 
pia il Socio Ordin.irin l'oli combaltevala altra volia 
e in quest'Accademia e nella sua riputala Opera 
intorno alla scuola dei filosofi naturalisti. I,a nuova 
Cranioscopia scienti liei, publicata dal celebre Ca- 
rus, porgeva il destro al dotto Filosofo di ribadire 
le obbiezioni da liti opposte ad una dottrina, la 
quale, comunque si raffazzoni e si configuri, rie- 
sce sempre come in sua meta a codesto scopo, 
che la indole, le tendenze, le qualità, i difetti e la 
misura delle facoltà morali dell'uomo si appale- 
sino nella diversa figura del cranio ; e quand'an- 
che immateriali nella origine, diventino materiali 
nella sede <: nelle apparenze, u.m lauto fi qnaiilo di 
ostacolo alla pienezza della volontà, e conseguente 

|.ijlinn in., .li .. t u. ! ■ ,1i>lm.-i-.|i. In ,i,rr,l.. 

e colpa. Imperciordie rnrgrmn del l'urto, che tnrga 
al di sopra dell'orecchio, farà l'uomo ladro; e se 
rilevi la vicina cellula della combattività, avremo 
nel medesimo un ardimentoso assassino, il quale 
spregierà il rigore dei Codici penali, a meno che, 
per buona ventura della società minacciata dalle 
due menzionale enfiature, non surga nello stesso 
cranio, fra l'orecchio e l'occipite, il pavido amore 
della vita a frenare colla paura del patibolo l' im- 
pulso al latrocinio. Cosi mancheremo di caldi filan- 
tropi, ove all'alio della fronte non porga tumorosa 
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la benevolenza, o la Intiepidisca il freddo egoismo 
aggrottato solita ri amen te fra mezzo a'due sopra- 
cigli. Se Italia scarseggia al presente di esperti nel- 
l'arte del canto, de 1 quali ebbe sempre celebrata 
dovizia; se più non la gloriano que' tanti pittori, 
Ir cui open: iiilraegimn i|iià in [irlli'ji'ini^ii) !iin-- 
sliei'i di tulle li: cniilraili:: i'jili e jieirhi: adesso ne- 
gl'Italiani si fecero più anguste fra cigli e tempie 
le bozze della melodia, e sotto il ciglio sopra il 
mezzo dell' occhio i serbatoi del colorito, e fra i 
lacrimatoi ed il naso la capacità del disegno. 

Se non die la nuova Craniologia, del Canis. ri- 
pudiando codesta maniera di trinciare ed amman- 
tare il cervello ed il cranio, propone più semplice 
partizione in tre sole regioni : la prima posteriore 
od occipitale, ossia il cervelletto, centro alla vo- 
lontà ed agl'istinti; la seconda media o cenlripi- 
tale, dove i tubercoli quadrigemini, albergo dei 
sentimenti; la terza anteriore degli emisferi cere- 
brali, sede al conoscere. Dalle misure dell'altezza, 
lunghezza e larghezza di queste parti il Carus trae 
fidalo indizio a giudicare la forza, la prevalenza, 
la efficacia delle facoltà relative. Il libro del Carus 
è già ora nelle mani di molti, e la rinomanza del- 
l'autore ne aiuta la diffusione. Mi strìngo perciò a 
toccare gli argomenti contraposli dal Poli. 

La nuova dottrina si fonda sulla partizione dei 
nervi in sensiferi, vegetativi e motori; e sul pre- 
dominio nella regione anteriore dei sensiferi, nella 
media delle fibre organiche, nella posteriore dei 
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motori. Ma perdili simultaneamente concorre a cia- 
scuna delle Ire designale parri la triplice specie ili 

• >■ > | ■ 1.1 (>■ f >| 1.-|.>1« ili I. ■ .ili I" 

lenze; e hi imper l'iva dui: < lej 1 1 . i premessa riconduce 
la conseguenza alle idee della comunione e della 

Oltre a ciò valenti Anatomici diedero al cervel- 
Ictto altre e diverse attribuzioni ; c quanto al cer- 
vello, dimostrava il Poli tale e tanta la sua connes- 
sione cogli altri organi, elle fa impossibile quella 
netta disgiunzione del medesimo dal cervelletto e 
dai corpi quadrigemini, dia quale tiene come ad 
assioma la nuova Oaniosnipia. Vendono poi a con- 
tradirla moltissimi fatti, nei quali per ulcerazioni 
del cervelletto fu prodotto il turbamento della in- 
telligenza, e la paralisi invece per lesioni della re- 
gione anteriore. 

Ma più ancora che delle obbiezioni notomiclie 
e fisiologiche, si armò il nostro Socio di quelle die 
scaturiscono dalle discipline di cui è rinomato mae- 
stro, cioè dalla Filosofia. Perchè la separala collo- 
cazione del conoscere, del sentire e del volere sgo- 
mitola la essenziale unità della vita, e mette un in- 
comprensibile scisma in quell'io die pensa, sente 
e vuole. 

E qual È finalmente il frutto ddle indagini, del- 
le osservazioni, delle istorie accumulate dalla nuova 
Cranioscopia, quand'anche non cadesse prostrata 
da poderosa falange di opposizioni ? Povero frutto, 
risponde il Poli: quello solamente di conghiellu- 
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rare tramezzo a moltissimi fatti contrari, die P ar- 
gomento della mente sia più gagliardo in clii pre- 
senta ampia e levata la regione frontale; abbondi 
nelle affezioni chi mostra eminente il cucuzzolo ; 
e a coloro in cui si nni;i rigonfia i: gropposa la parte 
posteriore del cranio, non competa per intero il no- 
me di uomini; giacché, secondo la nuova Cranio- 
scopia, la face della ragione non può mandare se 

non ini I ■. pallido cil inleniiitlniU; in coli'sloni, 

quasi imbestiali dalla prepotenza degli animali ap- 
petiti. 

XV. La Cranioscopia ci condusse passo passo 
dalla Medicina alla Filosofia, nella quale il Socio 
Ordinario Bernardi, continuando il nuovo cammino 
da lui aperto e spedito con ardimento (li acutissi- 
ma penetrazione, arrivò ai fatti relativi alla ragio- 
ne, pago d'investigare per quali strumenti l'anima 
palesi codesta insigne facoltà. Il primo fatto clic 
imprese ad analizzare è l'astrazione. 

Suppongasi una serie di oggetti della medesima 
specie. Dal primo die ci si para dinanzi abbiamo 
un numero di sensazioni ; dal secondo ci vengono 
per l'analogia di specie alcune delle sensazioni stes- 
se, e le altre diverse; nel terzo si ripetono alquante 
sensazioni avute dal primo e dal secondo, qualclie- 
duna avuta solo nel primo, qualche altra solo net 
secondo, e più sensazioni nuove. Continuando le 
osservazioni sopra molti altri individui della me- 
desima specie, raccoglieremo un gruppo di sensa- 
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zi oni ripetuti: da ciascuno di essi, ed avremo poi 
una serie decrescente di ripetizioni delle sensazioni 
non comuni a tutti: dalla ipial strie avanzerà un 
numero di sensazioni che ci saranno vedute una 
sola volta quali dall' uno. [piali dall'altro degl'in- 
dividui, e che non si saranno mai ripetute. 

fucili: sensazioni costanti soni) appunto i distin- 
tivi della specie, che ne improntano nella nostra 
mente la idea asti-alta, cui si tuiiiuimge il nome ap- 
plicalo all'indefinito numero degl'individui com- 
ponenti la specie stessa. 

Composta nella nostra mente per la esperienza 
venutaci da una strie il'' indù idui la idea della spe- 
cie, cioè l'astrazione, al nuovo presentarsi di al- 
cuno tra quelli si ha una operazione dell'anima, 
altra dal sentire, altra dal ricordare; operazione 
significata dalle parole: questo è un individuo della 
tale specie. Ecco la nostra niente riscontrare fra le 
molte impressioni che le vengono dal nuovo oggetto 
quelle sensazioni costanti calcate e ribadite per suc- 
cessiva concorde ripetizione, madre e marchio al- 
l'astratto; ecco una noma a^iTijaiion!' al mede- 
simo astratto; un' applicazione ilei segno ossia vo- 
cabolo indicatore e cardine dell'astrazione; ecco 
una relazione, un confronto ; ecco infine quella ope- 
razione della mente che si denomina giudizio. 

Il metodo indicato non patisce difficoltà di ap- 
plicazione alle sensazioni provenienti dagli organi 
esterni : il colore è un astratto della vista, il suono 
dell' udito, e cobi vie via. Alla stessa guisa si effel- 
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luano le astrazioni dei sentimenti: piacere e dolore 
sono le astrn/LOTii più generali, rielle quali si com- 
prendono altri iisiralli: per esempio: gioja, paura, 
prontezza, vigore, noja, stanchezza ; e questi stessi 
possono distinguersi in altre molte minori e secon- 
darie astrazioni. Perciò l'astrazione è un fatto con- 
tinuamente riprodotto in tutto il corso della vita. 
E risulta o da sensazioni semplici o da altri ante- 
riori astratti, i quali da qualche analogia eh' è fra 
loro vengono coadunati in un'astrazione più com- 
posta e più generale. 

Ma specialissima considerazione fermò il Ber- 
nardi sulle astrazioni derivate dalle sensazioni che 
appella di coscienza, cioè da quelle cui è compa- 
gna tale retroazione degli strumenti dall'anima 
adoperati, die la fa conscia dell' uso e della obbe- 
dienza dei medesimi. Nelle analogie più o meno vi- 
cine di questi molti strumenti, degli usi loro mol- 
tiformi, e delle retrocessioni e tvasporlamenti al- 
l'anima che se ne vale, abbiamo ripetizione di sen- 
sazioni costanti; e nella riunione e nel calcamenlo 
di queste la formazione delle astrazioni, quali più 
larghe, quali più ristrette. Un'astrazione primaria 
contiene in sè altri gruppi distinti di secondari e, 
direi quasi, sudditi astratti. La più generale di tutte 
è la coscienza di esistere ; e dentro questa stanno 
contenuti altrettanti astratti co' nomi di attenzione, 
riflessione, volontà; i quali sommati, compongono 
appunto l'astrazione dell'esistenza ; perchè le sen- 
sazioni che producono questa si ripetono coslan- 
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temente nel composto delle sensazioni, onde consla 
ciascheduno di quelli. Ognuno degli astraiti, di- 
stinti co' vocaboli attendere, riflettere, volere, è la 
somma di un mimerò di sensazioni varie, nia elle 
hanno in comune una tal qual misura d'identità o 
di simiglialo, per cui vengono associale ol modo 
stesso clic da una serie di tinte verdi l'astratto 
verdezza appartenenti' alla categoria delle astrazio- 
ni derivate i una ed i a la mente dogli organi esterni. 

Il pensiero e un' asl razioni: ronlnieiiU' in si: me- 
desima quonto si susciti doli' osservare, si collega 
ila! riftcllere. si dille rmiiia dal volere. Qui per al- 
tro il pensiero è considerato qual mezzo, e non già 
nella essenza. L'anima diventa conscia delle pro- 
prie potenze nuli' uso clic ne la, cioè nel metterle 
all' alto ; appunto perchè l' alto provoca il mezzo, 
onde viene ad essa codesta consapevolezza. Un cosi 
fatto mezzo è il trasporta ititi alo operalo dai nervi 
.seusiliii'i verso l'encefalo delia commozione effet- 
tuala negli stessi seusiferi dai nervi motori: gioeo 
dal quale originano appunto le suddette sensazioni 
di coscienza. 

Queir Va umano, centro a lutti i fenomeni in- 
terni, compendio di lutti gli esterni, attore e spet- 
tatore, giudice e testimonio, monarca e suddito, ul- 
timo e diffuso, principio ad ogni cognizione, e non 
pertanto a se medesimo ignoto; quell'iu umano, 
che fu problema a lutl'i sistemi di filosofia, alle 
abbagliaggini dello spi rimali sino, alle miserie del 
materialismo, ai vapori del misticismo, alla malta 
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sfrontatezza dello scetticismo, ni cerimonioso i ni- 
fi arrazzo dell 'cele tisi ilo; questo io (considerato del 
pari non già nella sua impenetrabili! essenza, ma 
solamente in correla/, ion e alla consapevolezza ac- 
quistata dall' uomo nelP esercizio delle proprie fa- 
coltà) è anch'esso un' astrazione. Conscia l'anima 
per qualsivoglia modo di sé medesima, ha uu fatto 
significato dal vocabolo sono. Ma appunto da modi 
svariatissimi deriva il risultamene intimo indicato 
dal detto vocabolo. A questi modi rispondono le 
voci penso, attendo, rifletto, voi/io, e luti' i presenti 
indicativi congiunti ad ognuna di quelle innumere- 

voli scnsa/iuni.. diilli: aliali si compiisela) li: mot li— 
(unni specie ili a si ratti, associ ani lo visi i.i.isl ante- 
mente il segno io, che tutte (piante astrazioni dalla 
instancabilità dell'anima si elaborano, coaduiia, 
annoda, stringe, unifica. Dalle sensazioni di co- 
scienza, nelle quali l'anima riporta, per così dire, 
a sé medesima la propria azione, risulla il giudi- 
zio: io sono. A tutte le altre sensazioni, quali Diali- 
si, manca una cosi fatta retrocessione ; e da codeste 
sensazioni si compone il giudizio rispondente alle 
parole : havvì qualche cosa fuori di me. 

Qua debbo restarmi discontento, che nella ra- 
pidità di un sunto non potei presentarvi le cogi- 
tazioni dell'acuto Psicologo in ordinato e netto pro- 
spetto; ma solo talvolta o in abbozzo 0 in iscorcio, 
tal altra in embrione. rcrcio lasciai anche di addi- 
tare gli ostacoli eh' egli combalte e silice nel suo 
cammino. Lasciai altresì di mostrare passo passo, 
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come quc' [«ricoli che ci stanno accosto rivelasse 
egli medesimo sincero tanto quanto è sagace; e 
progredisse sicuro ed illeso, sempre fedele alla pro- 
testa di udii pretendere id^ni/iniii' delle es- 
senze incaliginale ; ma si d'indagare soltanto le 
azioni, i modi e le attinenze dei mezzi materiali 
nel vario e complicato esercizio delle intime facoltà 
misteriose. 

XVI. Mentre il Bei-nardi si procaccia sgruppa- 
re i nodi che serrano lutti i fenomeni psicologici, 
il Socio Ordinario Conti penetra nelle intrinseche 
operazioni dell' intelletto, ed indaga le origini de- 
gP intricati e ritrosi fenomeni del pensiero. 

In più Lezioni accademiche degli anni decorsi 
egli si fece a distìnguere nell'anima una proprietà, 
elie. prima tlctuiininò m/irlltiliua, e poscia rrcilvnza. 

Codesla proprietà si fa elemento a giudizj, fonda- 
mento a ramici»;, madre dell' abitudine, via fra il 

dubbio e la certezza, guida alla disposizione e alla 
catena delle idee nell'umano intelletto. Il nostro 
piede che move verso una meta; la mano che si 
spinge a cogliere un fiore, a spiccare un frutto, o 
adopera nelle più ardue imprese della meccanica. 

o scorre sicura sulle chiavi del flauto, sui tasti del 
gravicembalo ; P orecchio che aspetta diletto dal 

tocco di corde armoniose ■ rocchio clic misura \ e- 
locissìmo le disianze; tanti movimenti della perso- 
na incerti, lardi, pensali nella infanzia sperimenta- 
ti'ice, poi facili, subiti, inavvertiti in età arricchita 
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tante forze dell'intelligenza; quel lancio per cui dal 
passato c dal presente ci trasportiamo con guardo 
quasi profetico nel grembo dell 1 av venire : tutto 
ciò,' e quindi buona parte di nostra vita fisica e 
morale, è lavoro della credenza. 

Essa è quella proprietà dell' anima, da cui na- 
sce la persuasione che le modificazioni proprie, le 
sensazioni, i fatti siano in correlazione con altre 
modificazioni, sensazioni e fatti. 

Per codesta proprietà si progredisce di vero 
in vero nelle scienze ; ed abbiamo perciò nella 
esatta determinazione di essa un principio regola- 
tore della educazione. Il Conti discenderà altra 
Tolta ad utili applicazioni di così fatto principio, 
le quali avidamente desideriamo. Ora proseguendo 
a studiarlo in se medesimo, risalì alle credenze ele- 
mentari ; ed imprese a liberarle da ogni sospetto 
che sieno anteriori alla feprnun/a. Eccolo dunque 
alle prese co' femori di quella scuola filosofica, che 
insegna nella mente umana essere idee anteriori 
all' uso ed all' effetto dei sensi. Pone invece il Con- 
ti, che nella inesperienza, compagna ai primi istinti 
del vivere, l'anima riceva modificazioni come in 
un cumulo indistinto ; e poi a mano a mano per 
via sperimentale giunga a determinarle, a sceve- 
rarle, a congiungcrle, comporle, ordinarle, formar- 
ne insomma l'edificio amplissimo dell' intelletto. 
Al qual proposito non è ozioso ricordare il dettalo 
del Bruno: <jMes(o essere l' online <>'i conoscere, che 
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al lutto, insieme confuso, séguiti la notizia delle parti 
distinte; e a codesta la notìzia distinta del tutto. 

Laonde leniniste delle, prime idee, schiavò ool- 
l' esempio di c)ii nello studio della Botanica pre- 
ponga la conoscenza di alcune piante opportune a 
mostrare nelle loro differenti qualifiche le princi- 
pali divisioni dei semplici. Codeste piante varreb- 
bero come tipi fondamentali, intorno a cui andreb- 
bero poi a coordinarsi tutte le altre affinità e divi- 
sioni della iiiiini'iisa lamblia dr vegelaliili. Il me- 
desimo nella nostr' anima : alcuni fatti, alcune sen- 
sazioni parlieolnrì soni) (piai tipo ad alln: inultis- 
sime, ci te si nppierieamt e si adirai itriano a quel le. 
Ma perché nessuno può dar conto del modo, il quale 
s' itti/in nella ignari eia del valili, ecco la pomposa 

ipotesi delle idee innate fronteggiata dalle caligini 
del mistero. 

Mostrò il Conti, procedendo, come fra que' tipi 
ve n'abbiano alcuni comuni a tutti gli uomini, per- 
chè derivanti dall' uniformila dell'organizzamento. 
Con che venne a disarmare la scuola trascenden- 
tale del suo più robusto ai-noiiieiitn, trailo da quel- 
le alquante uniformità necessarie ed invariabili che 
si pretendono subbjeltive. 

Mostrò come universale sia il tipo dell'attività, 
perchè l'anima umana domina il corpo, e fa spe- 
rienza in esso di un'attività propria, che si appa- 
lesa per varj modi di resistenza e di spinta. 

Dal fatto egualmente universale dì resistenza e 
di spinta, indipendente dal proprio volere, origina 
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la idea dei corpi esterni ; ma die sia sperimentale, 
non innata, ile abbiamo prova dal bambino, il quale 
fa danno e dolore a sé, slimando agire sopra cosa 
diversa da sé. 

Invariabile del pari è il tipo della esistenza. 
La esistenti propria è fatto congiunto a tanta mi- 
sura d'intimo sentimento, che né il più sfacciato 
Pirronista oserà negarlo. E dalla voce tatto si ascen- 
de, senza necessità di Irascendere, alla idea genera- 
le di esistenza tosto che la correlazione dei fatti mi 
condusse a credere compiersi negli altri quelle fun- 
zioni stesse che in me medesimo. Ma Fattività pro- 
pria, sia che si manifesti o per ispinta o per resi- 
slenza, è sempre un modo di esistere che accenna 
dipendenza con una cagione incognita ed intima. 
Nel mondo esteriore conosciamo analoga attività: 
quindi la stessa connessione fra modo e cagione: 
ed ecco la credenza, die mena al concetto generale 
di sostanza e di ente. 

Similmente nella (rase mi muovo sta il tipo alla 
idea generate del moto: nel molo senza resistenza 
né spinta è attività estesa; d'-onde la idea di esien- 
sùme. Nella estensione senza attività abbiamo lo spa- 
ilo. Valtività per contrario senza estensione com- 
pete esclusivamente allo spirito. Invece attività ed 
estensione si uniscono nella materia. Imperciocché 
chi togliesse alla materia l'attività, bisognerebbe 
la concedesse alle forze ; o con estensione, e avreb- 
be la materia ; o senza estensione, e allora le fòrze 
sarebbero spirili 
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Finalmente materia e spirito hanno esistenza ; 
ina non cosi il tempo e lo spazio, perchè manca in 
essi la condizione dell'aHit>£fÀ : sono per altro tem- 
po e spazio due realità, giacché la nostra credenza 
n'è sempre pienamente soddisfatta. 

Cosi percorreva il Conti lutto il giro di quelle 
idee, la origine delle quali è scisma di Filosofia ; 
è problema insoluto nella storia dell'uomo; è qui- 
stione che riempi volumi molti e forse troppi, ma 
non ancora bastanli al convincimento. 

XVII. Scopo dilla l'iiosoth è la conoscenza 
delle potenze incorporee dell'uomo; e con essa 
sono immedesimate le lettere, che imprendono ad 
eccitare, a commovcre, a governare quelle poten- 
ze; le lettere, che gettano lo scandaglio nelle vo- 
ragini del cuore umano, ed entrano rapide e lumi- 
nose i penetrali della intelligenza ; le lettere mini- 
stre e guardiane della civiltà. 

Il Socio Ordinario, Preside a quest'Accademia, 
Agostini, discorse altra volta la necessita di un 
progredimento in ietìer.ilura enti eloquente Disser- 
tazione publicata negli Atti : ed a maggiormente ro- 
borarne le prove esaminò i principi che scindono 
in due sette opposte i cultori di lei. La disunione 
Ira loro la determina a questo punto, die gli udì 
si prefiggono per iscopo la imitazione degli antichi 
esemplari ; gli altri invece si fanno a conoscerli, 
ma cessano d' imitarli. 

Figli prese a coiiibaiterc la inalazione fatta quasi 
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scienza e sistema da chi la reputò unico mezzo a 
grandeggiar ntlle lettere. Menò colpi di randello 
su quei traduttori che, non paghi della lode loro 
dovuta se rendo nei intelligibile alla propria nazione 
un' npera ni ile, prc tendono il nome di ieileratì. 
Spregiò la cura paziente di accarezzare, svolgere, 
tornire e come all'acre 11, no un pensiero altrui per 
impodestarsene, e snocciolare poi in conto di cosa 
propria la faticosa rapina. La emula trattazione di 
un argomento per cui altri ebbe plauso, la tiene 
per lodevole gara allora solamente clic si sfontani 
afFatlo dalla imitazione, il ronciglio poi dato dai 
retori d'imitare ì enuidi enniiphri m'Ho stile, re- 
puta che sia conducente ad una pedanteria ancora 
più abbietta. Da questo metodo ebbimo i danteschi, 
i petrarcheschi, i boce.aecevoìi : scrittori che tras- 
sero vita stentata fra epiteli, sinonimi, metafore, 
similitudini e concetlini. 

Distinse per altro due epoche nell'uomo di let- 
tere: quella del tirocinio in cui si addestra, si pre- 
para, si prova; e quella in cui scrive per gli altri, 
determinato a diventare uomo publico, premulo 
da' torchi, sbranato da' giornali, unto, morso o stri- 
tolato dalla critica. Nella prima di queste epoche 
volga e rivolga pure con mano diurna e notturna 
gli autori, contro cui non potè l' abbilo ; s'informi 
in quell'ordine, si temperi a quelle fucine, agititi 
la mente a quelle fogge, la lingua a que' suoni ; in 
una parola, gì' imiti : ma sopra tutto badi a stene- 
brare e conoscere le relazioni di que' laudati autori 
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coir eia in cui vissero, ur popoli per cui scrisse- 
ro, con tutte le emulsioni di quell'età e di quei 
popoli. Nella seconda epoca imere scenda in arena 
colle forze del suo proprio intelletto, non manche- 
vntì' di piena eoiniì/ione Milla indole della sociela 
in cui è posto; porti nel cuore il desiderio di gio- 
varla, desiderio possente sempre; quando sia caldo 
e sincero; la sua loruzione esca fuori libera, pri- 
mitiva, immediata : manifesti 1" uomo interno : di- 
venti specchio terso, lucido, veritiero; non gioco 
artifizioso a carezzare l'orecchio col fuggitivo le- 
nor.inio dei suoni. Che se a ciò non gli bastino abi- 
no maneggiata ogni molla secondo la natura delle 
scienze, arti, costumi, credenze, virtù e vizj con- 
temporanei ; e imitatori che hanno ripetuto le mille 
volte con eco fedele ogni suono dell'antichità, ne 

i i ii .i. 

ciano verso noi quello elle idi antichi nursi ri verso 
le nazioni e i tempi in cui vissero; ma per la mu- 
tata essenza di ogni condizione sociale, morale, re- 
lè/. - : e politica, camminino sentiero diverso. 

Per quanto si ma n ile J li mi rlillormi ed opposti i 
giudizi in una questione da oltre venti anni discus- 
sa., ed aurora non desinila, io non posso celare il de- 
siderili elle aliiii.ioo rnmnht!< olo i voli dell" Agosti- 
ni j e che Italia vanii una letteratura tutta sua pro- 
pria, senza sospetto di prestanza, di furto, di accat- 
ta tri ce mendicità. 
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Non si rifugga per altro dalla imitazione degli 
antichi modelli per correre sbrigliati sulle pedate 
di alcuni novatori moderni ; per battere in somma 
una vii! differente dall' antica, ma die pur essn e 

via d'imitazione; e solo cessa di esserlo allorché, 
trasandalo ogni limite di ragione . si trascorre in 
istranczze ancora più fangose e putrì, ancora più 
intemperanti ed idropiche, più vertiginose, oscure, 
impossibili. 

La sfera dei critici e il ribrezzo del publico 
ritraggano a verecondia sii srriltoi'i che usano tur- 
pezze nauseanti; che mirano a conquistare, come 
i capi delle orde barbariche, per ferro e per fuoco: 
che s' inviscerano avidi e s' insaporano nelle indu- 
strie della colpa, medi artifizi delle maeeldjn/imii. 
nelle tenebre del delitto, nei misteri spaventosi delle 
più tetre coscienze ; clic cercano elementi di com- 
posizione, forza di colore, me/zi di eccitamento 
nei t.iusue dei [latiboli , nella tieeuca de' lupanari ,. 
entro a' covili degli assassini, fra le catene degli 
ergastoli. 

Ove non si traligni dall'esempio degli antichi 
nell'ordine, nella scelta, nella temperanza, nell'ac- 
concezza, la nostra letteratura, dopo l'ondeggia- 
re incerto eh' è proprio ali 1 epoche di mutamento, 

Chi moverà querela se non avremo più quella 
moltitudine di novellieri die impresero a narrar- 
ci storiette incastonate in isplendidc gemme , ma 
sozze di lascivia , e nude di affetti e d' idee ? Chi 
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lamenterà se ammutolisca il cicaleccio degli ana- 
creontici, che forse non tersero mai una lagrima „ 
non calmarono inni un affanno, non suscitarono mai 
una viri» ? Perderemo qualche poema didascalico, 
laboriosissimo studio di eleganza e di armonia, in- 
gegnosa violenza per sottomettere alla grazia poc- 
licì vQc.ilioti, idee e [alti ribelli ad rssn. Consolia- 
moci; che di quanti lessero quei poemi, nessuno 
forse divenne miglior coltivatore del monte ., del 
riso, delle api ; miglior cacciatore di lepri e di frin- 
guelli ; miglior giuocatore di scaccili Perderemo 
eziandio qualche fiore esalante profumi dilicali e 
innocenti ; perderemo il piacere di qualche ora pas- 
sata in una condizione, la quale non si sa qual sia 
più Ira ozio e pensiero. Ma gli è dovere appunto 
della età di maturezza lasciare i balocchi della in- 
fanzia. E in un secolo, nel quale le scienze giova- 
rono di tanti beni la vita, non si rimanga la lette- 
ratura nei termini del diletto; ma stretta con esse 
in tenacissimo nodo aiuti efficacemente i vantaggi 
reali delle nazioni. 
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Li ultima volta ch'ebbi a compiere l'onorevole 
incarico di sporvi i lavori di quest'Accademia, fui 
oso di lamentare die Ir sapienza de' miei Confra- 
telli, inviscerandosi nei tenebrosi ripostigli delle 
diverse discipline, togliesse quasi ogni giocondità 
alla Relazione delle fatiche loro, d'altronde sempre 
utili e sempre lodevoli. 

In quest'anno invece ini è dato di presentarvi 
la nostra Accademia simili; ;i IliruTva, che spoglia- 
ta la lorica e l'egida iiiippiiciriiliili . iiiilussi) vcsli 
mei) gravi, e in qualche parte anche trasparenti. 
Nei regni della dottrina non sono soltanto aeree 
nubilose cime, cui guidino erte ripide ed ardue. 
Vi hanno eziandio miti clivi, campi ridenti; e in 
questi e su quelli fiori e frutta, non facili a colti- 
vaisi i'd a coglitTsì, ma dolcissimi a saporai-si. lo. 
stretto fra brevi termini di tempo in paragone alla 
varia moltiplicità delle cose, non posso che nomi- 
nare i benemeriti coltivatori, e noverare i prodot- 
ti ; come chi montato sopra un carro a vapore ac- 
cenni col dito le bellezze e i pregi delle regioni, 
oltrepassando rapidamente. Se non che tanto più 
malagevole torna la esalta indicazione, quanto la 
è più sommaria. iV> io saprei darvi cominciamenlo 
senza prima invocare quella generosa benignila di 
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cui foste le tante volle a me liberali. Lo ricordo 
non a vanto, ma sì a gratitudine; e mi è dolce pre- 
mettere alle timide parole, con cui imprendo a svol- 
gere gli altrui pensieri, la voce più ferma di un 
se mi mento del cuore. 

I. Uno degli avvenimenti che dislinguc il nostro 
secolo da tutti gli anteriori quanto alle vie della 
dottrina ; ne imprime, direi quasi, la fisionomia di 
lineamenti particolari, ed apre un nuovo cammino 
alla scienza, un nuovo campo alla sua storia, è la 
istituzione dei Congressi scientifici. Codeste As- 
semblee abbracciano ora lutto quanto l'immenso 
dominio delle fisiche discipline, e si allargano per 
necessaria correlazione alle scienze morali col giro 
di quella catena die avvicina industria, agricultu- 
ra, commercio ed igiene alla prosperità dell'uomo 
e dello stato sociale. 

Né perciò meraviglia che si guardi con occhio 
attento alla vita breve, ma complicata e varia; in- 
terrotta, ma rinascente ogni anno di questi emporj 
intellettuali, che presero la forza di un'abitudine 
in Inghilterra, in Germania, in i-Vanda ed in Italia. 
Nè meraviglia che, oltre ai Diarj, agli Atti, e a quel 
gigante cosmopolita di mille occhi, di mille orec- 
chie, di mille lingue, che si chiama Giornalismo, 
parecchi scienziati porgano particolari ragguagli 
dei Congressi cui appartennero. Il Sodo Ordinario 
Fesiler ne offerse il compendio di quanto fu trat- 
talo alla Sezione medica della Riunione tenutasi 
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l'anno scorso in l.i:u/., a «giungendo di c li ì,i razioni 
e commenti quali si possono aspettare da uomo 
esperto nell' arte salutare, il quale libri con niente 
scrutatrice e quieta le varie opinioni nelle conten- 
ziose dottrine. Io sono alla dura necessità di accen- 
nare a questo compendio, e nulla più; poiché il vo- 
ler porgervi relazione del bene accolto scritto, che 
è anch'esso una relazione, mi condurrebbe a dover 
soltanto nominarvi i molti argomenti delle letture 
e delle discussioni, nudi, scarni, spolpati, insaccati 
in un indice. E ciò col solo effetto di confermarvi 
quello die già imaginate : essersi cioè i Dottori di- 
spulanti in Gratz affaticati rumorosamente nel buon 
desiderio di stenebrare que' molti e troppi dubbi, 
i quali si assiepano impenetrabilmente intorno al 
mistero della vita, e intorno alle malattie clic ne 
logorano e ne troncano il Dio. Dai quali dubbj si 
sceverarono qualche verità ed alcune probabilità, 
che i Congressi giovano senza dubbio a propagare; 
come giovano a crescere e a portare in comune quel 
cumulo di sperienzeedi fatti cli'è l'archivio della 
Medicina. Senza che gli stessi avversar] di queste 
Congregazioni, i quali d'anno in anno diminui- 
scono, non possono disconoscerne le altre molte 
utilità. Non possono smentire essere la istituzione 
dei Congressi uri nodo che unisce e siringe gl'in- 
gegni; un foriero clic prepara la via a passi più 
celeri; un crogiuolo di pensieri e di fatti, la cui 
fusione alimenta le teoriche e le pratiche; una pa- 
lestra a' gagliardi ingegni, alcuni de 9 quali giacciono 
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ignorati nella cerchia di povere città o nell'ombra di 
riposti villaggi ; una molla a quelle forze che spes- 
so rimangono oziose perché ignote a quelli stessi 
che le posseggono, e solo vengono manifeste alla 
prova : un disi tiranno elfi Cai su amor proprio ebbro 
di pici-oli jm-1'i'Hi.i. il'ln-tu (ki!r.i|!|)l.li[-!i uhi uiiipa- 
le, fomentato da inromph fi muli unii: essere il Con- 
gresso comi; un 'emulatore ili coiluizioni, eli e spin- 
ge in ampio terreno con varia misura, ma sempre 
con largo profitto ; essere una solenne occasione 
abile a concitare le menti, e ad isprigionare la scin- 
tilla cui gran fiamma secondi : esser esso la rap- 
presenta* ioni; di quella grande unità di cui è teatro 
l'universo, sintesi il pensiero umano, raggio la 
scienza, specchio il vero, e centro Iddio. Che se, 
lasciati: anelli: simili ruiisiiliTa/ieiii, guardiamo co- 
deste annue Riunioni non sotto l' aspetto degli stu- 
di, ma sotto quello non men nobile e più generale 
dei sentimenti, non si fa egli manifesto ch'esse rav- 
vicinano i figli di una stessa madre, i quali hanno 
comuni lingua, nome, fasti, sventure ? E dobbiamo 
noi particolarmente, noi Italiani, benedire a quella 
^istituzione che ne fa assaporare le care dolcezze 
della patria; ne procura la fraterna comunanza 
delle idee, degli affetti; è cemento a quella concor- 
dia, che l'i! Iiii]»]iissìm;i ed inutile desiderio dei no- 
stri padri; e toglie di ripetere l'antica dolorosa 
querela,, che in questa nostra bellissima Italia l'al- 
me più che le (erre l'Appennin divide. 
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II. Fra gli accidenti delle malattie che «aria- 
mente viziano e pervertono il corpo umano, uno 
si conosce speciale e straordinario nelle febbri pe- 
riodiche: quello cioè di consentire Ira uno ed altro 
accesso tale stalo di tregua, che simula affatto le 
apparenze della salute. Eppure dentro gli organi 
m:i'|k™ììi la insidia Hiirtitusiiiui, clic scatta poi con 
quasi costante precisione di giorno e di ora ; simile 
n nemico che annunzia ristante in cui romperà 
l'armistizio. Molti Medici si sbracciarono per affer- 
rare le riposte cagioni di quelle soste e di que' ri- 
torni, senz'altro frutto migliore che l'affastella- 
mento d' ipotesi mal sicure ; e solo alcuni de' mo- 
derni aprirono uno spiraglio alla luce. Penetrava 
per entro a questo il Socio Corrispondente Secon- 
di, iin'tiuYato ila ragionata ìvds tu ] L' niiienie teori- 
che men contingibili, e ricco di sperienza accumu- 
lata in regione in cui ogni anno del suo soggiorno 

colà nona ftMm» lerris incubati cahars. Pone egli 

la causa prossima della intermittenza febbrile in 
una dilatazione di tutte le vene per effetto di risipo- 
la che tutte le infiamma: dilatazione alternala colla 
conlrattib'tà delle vene stesse; la quale contrattilità, 
superata dalla inh'amm azione risipolacea, la com- 
batte poi a vicenda, e ripristina la contrazione per 
tutto il tempo interposto fra l'uno e l'altro acces- 
so. Se non ciie in questo intervallo la causa perma- 
nente del frenato dilatamento morboso, la quale 
dichiara il Secondi essere per lo più il miasma pa- 
lustre, non si rista: ina irrita ostinatamente i vasi 
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venosi, e (vinta alla sua volta in capo ad un tal nu- 
mero di ore la resistenza oppostale dalla facoltà 
contrattile} rimette nell'interrotlo potere espansi- 
vo la risipola venosa; alla quale conseguono i ri- 
brezzi di freddo, le anomalie dei polsi, lo scolora- 
mento del viso, le ambascie della respirazione; 
tutti, in una parola, i sintomi della ritornevole feb- 
bre. Il nostro Socio raccolse, con dovizia di medica 
dottrina e forza d' imi unioni'., ujm prova fisiologica 
opportuna a persuadere la probabilità della spie- 
gazione proposta; e sulle proprietà ed azioni dei 

vasi sanguigni, c sulla curupliiNiziimi; citali Oiìitj 
loro con quelli degli altri organi, porse itkc e con- 
clusioni, le quali allargandosi anche al di là della 
tesi trattala, soccorrono quasi armi a sostenerla. 
Con si fatto scopo fa cerasi egli a chiarire dalle feb- 
bri periodiche viziarsi di preferenza il sistema ve- 
noso, e tutto intero, non già una porzione ; compe- 
tere alle vene la facoltà di conti-arsi, ed esser abili 
tanto a riprendere il fisiologico loro potere di con- 
trazione, quanto sensibili alle esterne lesioni per 
propria natura, numero e superficialità; perdere 
le vene per costanza d'infiammazione l'abilità al 
molo contrattile : del che produsse in analoga com- 
prova il sangue grommato e coagulato per entro 
alle varici, l'accelerala frequenza degli accessi feb- 
brili, l'indugio dei recessi, la minore evidenza dei 
sintomi. Laonde pose in guardia i Medici, che la- 
sciandosi facilmente allucinare da credenza di ver- 
min.-mojir ni-ì bambini, e Mipramkmlu ÌikìtIì ai- 
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l' amministrazione del febbrifugo, motiplicano le 
vittime delle precipiti febbri perniciose. 

Relativamente alla natura del miasma palustre, 
infame genitore delle periodiche, sospetta il Secon- 
di che appartenga al regno animale. Questa conget- 
tura, soccorsa da esami locali, e non distrutta dalle 
eccezioni, lo abilita a schiarire il fatto, che nella 
notte torni più nocivo di quello sia nel giorno. Poi- 
ché i perfidiosi animaletti, autori secondo lui del 
morbo, percossi nel di dalla sferza solare, s' appiat- 
tano nella bassa umidità di'è loro naturai sede, e 
rasentano il suolo ; ma levansi poi nelle fredde te- 
nebre in mezzo a non distrulLi vapori, affrontano 
ed investono come notturno assassino ; c diventano 
più funesti all'uomo nel sonno, perché allora nella 
minorata azione di ogni organo decresce la virtù 
repellente dell'esalazione, e si agevola l'assorbi- 
mento. Questa e spiegazione alla sventura di molti, 
i quali cedendo alle lusinghe del sonno, die grava 
quasi irresistibile le pupille nel passaggio della pa- 
ludi Pontine, o più non si svegliano, od aprono gli 
ocelli per vedere spalancarsi il sepolcro ove rapida 
li trabocca la prima accessione febbrile. 

Le idee messe innanzi e robustamente ragionate 
dal Secondi sono molte e troppe all' ufficio mio. 
Laonde mi strinsi a toccare solamente alcune delle 
più vicine allo scopo che si propose, presentandovi 
in iscorcio le sue importanti investigazioni intorno 
al più regolarmente anomalo tra i morbi frequenti. 
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III. Sulle produzioni acciilonlalr patologiche 
e* inlnilleiuie il Socio Covrispimi'culi: Pieuve.nisti. 
Esse Wmano ì:i maggior parie, delle malattie or- 
ganiche. Da ciò è palese quanta impari] <ìi cono- 
scerne la natura, le cause, lo srolgimento. Esami- 
nava egli e scandagliava lo fonti cui devonsi atti- 
gnere principi sicori e valevoli, e questi ordinò, 
distinse, appurò; ne chiari il valore, l'uso, la fe- 
condila: espose insomma l'intiero prospetto di 
uri* Opera, nella quale e già inolio innanzi : Opera 
nuova, desiderabile. DÌ questa eccovi lo scopo e i 

Produzione accùk'nUiìc nel linguaggio della Pa- 
tologia .significa od un umore scorrevole (siccome 
il pus e la linfa plastica), ovvero una formazione 
irregolare appiccicata a qualche parie della nostra 

macellimi : e questa fnmia/ione o simile ad aleium 
degli organi (quali sotr'i le vegetazioni cutanee, le 
natte, i tumori emorroidali) ; od affatto dissimile 
dagli organi (come il tubercolo, lo scirro, il fungo; : 
o significa un corpo staccato e Ubero inframesso a 
sturbare le funzioni animali, por esempio i calcoli. 
Diverse ed opposte le opinioni de' Medici intorno 
alla frequenza e agli effetti delle produzioni acci- 
dentali. Nella discordia l.i solila esagerazione di 
parte. Moltissime e stranamente var ie colali forma- 
zioni acquattate talora negl'intimi ripostigli, negli 
avviluppati andirivieni dei nostri tessuti ; investi- 
gate di rado, manifeste di per sé medesime per cre- 
scimene talvolta anche mostruoso, per molestie e 
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tormenti. L'origini: e ii ] >roijrt:i I i tu i-ei t ■.) Inni e lar- 
ghissima lacuna nella Patologia. Imprese a riem- 
pierla il Benvenuti. I.a sua giovinezza non fa osta- 
colo al coraggioso disegno : essa è primavera che 
diede già qualche frutto della state. Se a lui biso- 
gnassero eccitamenti oltre al caldissimo amore del- 
la scienza, gli ebbe nei premi conseguiti da stra- 
niere Accademie ; e li ha nella propria famiglia, in 
cui la gloria medica si fece ereditaria. Ed è gloria 
vivente in quel Nestore de' nostri Medici, sul quale 
ima vita lunga, operosa e giovevole cumulò (ama, 
gratitudine e sicura autorità di pratica felicissima (1 

IV. Non ci ha morbo nessuno, anche fra' più 
crudeli, anche fra' piii micidiali, che metta mag- 
giore spavento di quelli che s'indicano col nome 
di pestilenze. Le storie, le cronache, le tradizioni, 
le leggi, i monumenti, i volivi religiosi anniversarj 
in ognuna delle nostre città più volle depopolatc, 
lutto ciò congiura a calcarne dentro gli animi no- 
stri la ricordanza come ubbia terribilissima, come 
ferale aggregalo di ogni publiea e privata calamità. 
La radicala certrz/.a il. 'Ila rnnlaj.'iotii: sanisi' pili 
volte gli stretti vincoli del sociale consorzio, i dolci 
legami della famiglia : fece dimenticare agli uomi- 
ni, pe'l terrore insaniti, e doveri ed affetti e reli- 
gione e sepolcri. E sarà forse che venga un d'i 5 nel 
quale si rida del contagio come di un sogno, come 
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di una fola, al pari delle sbandite credenze nelle 
Tale, nei negromanti., nei talismani, nell'astrologia; 
si rida delle paure di trenta secoli giustificate (fa 
millioni di morii; si rida delle raffinale severità 
sanitarie dei più civili popoli, glorificate dalla con- 
comitante preservazione? Esposi due volte da que- 
sto luogo, al proposito della riformazione doman- 
dala dal secolo XIX. sulla teorica dei contagi,! dotti 
lavori del Socio Ordinario Spongia, indefesso ed 
acutissimo scrutatore di ogni analogo fatto, ed eru- 
dito conoscitore di quanto si pensa e si fa dagli 

■■ ■ ■ 1 1 

Nei quattro anni precedenti il chiarissimo Fisi- 
co fece primario scopo delle sue indagini e delle 
corrispondcnii letture la terra delle piramidi e del- 
le mummie, degli orgogliosi maestri delle nazioni 
e dei miseri Colli; Ja terra del Nilo divinizzato e 
dei fetidi pallidi; la terra celebrata dall' Archeolo- 
gia, ed infamata dalla peste. Quest'anno, attraver- 
sando l'Atlantico, egli ne condusse in America, dove 
quel morbo, elle dal cangiato colore della pelle de- 
nominasi febbre gialla, serpeggia frequente, dura 
ostinato, si diffonde sopra gran numero di genti, e 
spazza a milliaja le vite. Come nella peste orien- 
tale, cosi nella febbre gialla i medesimi tumultuosi 
terrori, il succedersi e il battagliare delle diverse 
e contrarie opinioni, e l'ondeggiare incerto non 
solo del volgo, ma si de' Medici e de' Governi. An- 
che nella febbre gialla Iti rigorosità legislative dei 
paurosi conlagionisti, le chimiche sottigliezze dei 
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prol'oniati mlc/.kmisli, h sbadata disperaziour ilei 

rassegnali ciulciiiisii. Lo Sponda procede nell'ana- 

I fs-i co" principi medesimi posti sìa prima, compivii- 

ilenli tutte le malattie popolari, sui quali principi 
altra volta mi fu dato d' intra tenervi. Sgaglisrdila 
con riguardosa prudenza I ^ i j >< ■ r e s i della coniazioni', 
e conceduta una giusta misura di efficacia nel! 1 in- 
asprimento del morbo alla infezione, rovistali 'OS 
autori die ne scrissero ilall'antico l-'orrcyra ni >■ Uo- 
sa fino alle recenti Memorie del Rufz, si volse a 
considerare con parlicolarr^iat.e e scrupolose in- 
duzioni, con appurameli to di fatti, con ricchezza 
di testimonianze, tulle le cause locali che concor- 
rono a produrre o a mantenere la sterminatrice 
epidemia. Un terreno minato da vulcani, un suolo 
sobbalzato da tremuoti frequenti, il Sole imminente 
che saetta e cuoce, rugiade abbondantissime, im- 
petuose lotte fra i venti australi e gli aquilonari, 
pioggie stemperalissime, uragani spaventevoli; ecco 
le condizioni tisiche delle Anlille, e delle regioni 
americane contentile ira i tropici, ove imperversa 
la febbre gialla. Quest'alternativa Ira sregolatezza 
di temperie ed impeto di meteore travolge il neces- 
sario equilibrio del circolo del sangue colla respi- 
razione, disordina le serre? io ni , sovverto irli iiihVj 
degli organi, e sparge la mala semente dell' indige- 
no morbo. Quando si verificano tali estremi di ra- 
pide mutazioni nella temperatura e nelle altre qua- 
lità cosmiche delle diverse regioni, si hanno dov- 
unque funesti effetti sulla salute e sulla vita degli 
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uomini: la febbre gialla alle A ut il le, suUe coste del 
Messico, negli Sia i i-In ili ; il e li olerà all' Indoslan : 
la pesie in Egitto. La importazione di ogni pesti- 
lenza è ipotesi, seinpi-e cerala ìnnaimi e sempre soc- 
corsa dn locali parzialità. Un In ì inpoiinz inni 1 , mi. 
die concatenala ni ronlagio, inni ispiega nulla; e 
solo trascinìi in nn Siro lmiiio. ed inutili' ;i citi cerca 
le cause. La febbre gialla vollesi trasportata dal- 
l'Africa colla traili! ilei Negri. Lo smentisce il suo 
annuo feroce rinoyamento a San Domingo, dove la 
iralta è ahotila da mezzo secolo; lo smentisce la 
esenzione delle isole di Francia e Bourbon, sebbene 
comunicanti per continui commerci colla Capitane- 
ria di Mozambico e col Madagascar; lo smentisce 
finalmente la stessa denominazione con cui il vec- 
chio mondo accusò sempre il nuovo di figliar quel 
flagello, chiamandolo fMre ili America. Che se af- 
flisse talvolta anche Europa (come delle sue stragi 
in Italia fa eterna fede la eloquente descrizione del 
Botta), ad ispirarne Intingine non è già mestieri 
del trasporto per contazione : ma basta invece mo- 
strare le accennate condizioni concorrenti a provo- 
carli!, ove abituale riscrninn., essersi iii'iilitimen- 
lc mmnlrsl.alc in altre collimili'. Questi cenni sono 
pochi a raffronto del prezioso eumulo d'idee me- 
diche , geografiche e storiche, con cui il sapiente 
nostro Socio pagaia il tribolo accademico. Bastano 
per altro ad annunziare com'egli continui alacre- 
mente un grande lavoro sopra questione delle più 
agitale oggidì, e forse la più importante d'ogni al- 
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Ira, perchè abbraccia non solo molle parli della 

scienza ; ma e eoiinniTrio i: Ir-isl.'iz io ne e polilira. 

e i doveri dei governanti c i diritti dei sudditi, e 

l;i sali ire 0 I" eccidio il' hiliere popolazioni. 

V. Se le incertezze in cui ondeggia lo studio, 
-('Munii: .nitidi issi un:, della llrrlirm.i [anno amav;i 
accusa di brevità alla nienle umana, dove possiamo 
cercare difesa e prova della potenza sua, meglio 
che ncgl' infallibili numeri della Matematica, i quali 
sono sicuri così da rendere impossibile il niego e 
ingiusta la diffidenza ? Se non che nelle stesse lu- 
cidazioni del Matematico si caccia talvolta clan- 
destino l'errore: emanazione pur troppo insepara- 
bile dall'umano essere, la i|oalc si leva alle mag- 
giori alleo.!', ed (derida e vi/ia ogni miglior cosa. 
Uno dei più rinomali fra i Matematici Italiani vi- 
venti intese a calcolare il movimento delle aque 
sotto particolari determinale condizioni. Impren- 
deva conleniporancn nenie la sol nz io ne del mede- 
simo problema il nostro Socio Ordinario Turazw, 
il quale lutti sanno quanto sia gagliardo d' intel- 
letto, e.il i'S|ii;if.(i nelle ardue sollidiczzo del caler- 
lo. Ebbene: i valorosi Algebristi tennero una via 
diversa, e riuscì rono a rimirino nsolianiciilo. Ih 

camminasse per tórlo sentiero. Al primo dei due 
devesi la lode di avere con bella sincerità ricono- 
sciuta per vera, ed altresì promulgata, la soluzio- 
ne ottenuta dal Turazza ; ed a questo eompele in- 
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t.ero l'onore d'essere giunto alla mèta in ricerca 
provata difficile dalla stessa deviazione di un altro 
ingegno possente, (ili Aiti degl" Istilliti Lombardo 
e Veneto fanno piena fede di quanto esposi <o. Ora 
il Turazza, per soprassello, rivedendo le ragioni al 
dottissimo e leale Matematico Lombardo, trovò le 
cause per cui risniiava memi oppiii'iuiio il metodo 
tenuto da esso, e lo dimostrò a quest'Accademia 
con [stringente maneggio del calcolo. Potrei leg- 
gervi la lunga serie delle algebriche cifre che lo 
compongono. Se non che equazioni , proporzioni , 
progressioni, coefficienti, dipendenze, incognite, 
fattori, radici e lettere dell' alfabeto, gravide bensì 
d'immensi valori: ina slegate o congiunte insieme 
con un perpetuo ritornello di più, di meno, di 
eguaglianze c di rispondenze: tutto ciò forma un 
linguaggio spedito e luminoso alla setta de' Geome- 
tri, ma senza significalo alle orecchie di tutto il 
rimanente della specie umana. E gli stessi Mate- 
matici possono a mala pena lar giudi/io de<rl' indu- 
stri intreccia menti del calcolo, se non lo hanno sot- 
t' occhio. Perciò rimettendo agli Atti della nostra 
Accademia quelli de'miei gentili uditori che vor- 
ranno ficcarsi dentro in sì latte arduità, stonimi 
contento ad rneineli inviliti, dichiarando la impor- 
tanza del lavoro. Senza che l'importanza generale 
delle ragioni algebriche si palesa tosto grandissima 



(I) DcU'efJlvtK ii« KfurK dai o»< * flwliufiHw. Memo- 
rie dell - titillilo Veneto, Tol. II. 
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a ci» consideri che dalla fallace applicazione o dal- 
l'errore di una formula talora conseguila la rovina 
di una diga, lo straripamento di un fiume, il pre- 
• iym-- << | - i.u . I |- ■(-'!? i Ir , .1. | M . 

na; e l'industria manufattrice si trasmula di fe- 

VI. Guai, nonché all' Idraulica, alla Meccanica, 
figlia aneli' essa della Matematica, nudrita del latte 
suo, fatta grande e benefica col suo ajulo ; guai alla 
Meccanica se tu ogni passo, in ogui tentativo, in 
ogni anione non ricorre ai sapienti computi della 
madre ! Allora aberra, s'invizia ; od almeno, pro- 
digalizzando inconsideratamente la propria poten- 
za, non ne ritrae corrispondente misura di effetto. 
£ pur troppo una cosi fatta prodigalità si conta 
fra i vizj pili abituali e più dannosi dei Meccani- 
ci. Si presenta a denunziarli rei di questa colpa un 
formidabile accusatore: il Socio Ordinaria Japelli. 
E mostra, come per conci ario ogni e qualunque ri- 
sparmio delle forze nella Meccanica diventi una 
specie di economia che produce ricchezza. In ana- 
logia a questa raccomandata verità il Japelli (il 
quale ovunque volga il pensiero fa balzar fuori, 
quasi per magico tocco, o inaspettate novità, od 
almeno utili peHe/ionanicut.i) bum: a rendere po- 
polare il principio di mettere a profitto in più casi, 
ove si adopera la forza muscolare degli animali, 
anche il peso dei corpi loro. Quella forza che può 
risultare dal peso. fbtva die si In in pronto ed in- 
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divisibile dalla presenza e dall'opera dell' animale 
bruto o dell'unum impiccalo al lavoro, codesta 
forza rimane quasi sempre inavvertita e disutile. 
Valli laudi) il peso dell' uomo TU kilograituni .. 

risulta in no giunto di lavoro la somma di 280000 
k ilo grammi. Tal somma è una polenta che può 
talvolta cougi ungersi senza fatica del lavoratore 
allo s\ olgiuieiilo delle sin; (Òr/.e muscolari, indiriz- 
zarsi allo stesso scopo , ottenere incremento di ef- 
fetto. Incremento tuli' altro che spregevole quando 

i-i consideri., dir mentir la gravita di un nomo com- 
pone per effetto necessario, successivo, continuo i 
mentovali 280001) k i Ingranimi , la sua forza niu- 
-colan: lincee adoperala, per cnenipiu. ad inai/are 
un peso, sommata nel corso di ni giorno equivale 
appena ad un quarto solo dei 2S(lfH)<> kilogrammi. 
Il Japelli dichiarava rome e quando questa /orza, 
figlia della gravità, possa giovare. Per me basta 
aver chiamala la vostra attenzione alla evidenza 
ed utilità di una dottrina che, insegnala alla sfug- 
gita nelle scuole, sfugge poi quasi sempre alla 
pratica. 

DÌ altro insegnamento, collegato ai precedente 
pe'ì fine del risparmio e per l'uso della gravità, soc- 
correva il sagacissimo nostro Socio la Tecnologia. 
Nelle trombe aspiranti e prementi agiscono succes- 
sivamente due quantità diverse . cioè diseguali , di 
forza: la prima a tirar su l'aqua nel seno della 
tromba alzando lo stantuffo produccnte un vuoto, 
nel qual vuoto per gravamento dell'aria esterna 
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entra l'aqua; la seconda quantità di forza a pre- 
mere e scacciare V aqua i'nlrata. inalzandola ad in- 
definita altezza nei tubi congiunti alla tromba. Al 
primo scopo dell'aspirazione abbisogna minor for- 
za, che non al secondo della pressione. Al primo 
tanta solamente da sollevare lo stantuffo ; al secon- 
do inu:i'i: (jiiclh m littore che vinca la gravezza 
della colonna d'aqua intromessa nei tubi, invece 
all'uno ed all'altro elicilo si usa d'ordinario la 
stessa natura di forza e la slessa potenza di forza, 
necessaria al secondo e soverchia al primo. Se ne 
avvidero già i Tecnologi, e ricorsero allo spedienle 
di raddoppiare le trombe; ma ciò non può essere 
senza complicazione d' opera ed aumento di spesa. 
liiu.:ci! il Japelli consigli:! a ceninoli are un peso allo 
stantuffo, che ne ajuii per gravità la discesa. Il 
modo varia a seconda dell' uopo. La Lezione del 
Japellì porge i particolari opportuni. Ma da Voi, 
dietro le premesse, vedesi chiaro che se il propo- 
sto peso cresce qualche difficoltà all'alzamento 
dello stantuffo, agevola poi la pressione togliendo 
il bisogno di un eccesso di forza che rimane al- 
ternativamente inefficace; e rendendo utile sem- 
pre, egualmente e per intiero una potenza minore, 
(itila bastai ile al! 7 ell'eliu peivliù suceursa. Oli ! m 1 i 
mezzi die sono in mano dell'uomo fossero usati 
sempre con giusta misura, giammai non verrebbero 
meno le forze all' industria. Ella cosi diventerebbe 
un'imagine della saggia ed operosa economia di 
natura, in coi vien sempre ottennio il massimo ef- 
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l'elio col minore dispendio di mezzi ; in cui niente 
è disutile, tuLlo adoperali) enn rigorosa necessità. 
La stilla di pioggia, l'atomo del vapore, la mole- 
cola del polline cooperano in una tal quale propor- 
zione alla un'in viziosa ri novazione del rrealn. inni 
inculi die li' nimnniilin'liiate jiliiurdaie, li' l'orinili 
dei fiumi, i tuiiiidli dei nembi, l' immenso rime- 
scolarsi del mare. Il granello di sabbia, mosso a 
lurbo e quasi in gioco fortuito del vento, è libralo 
cosi rigorosamente come l'astro governatore del 
nostro planetario sistema; quel granello di sabbia 
preme, cede, resiste, opera su tutto ciò die gli sta 
da presso : esercita, in ragione della sua quantità, 
lutti gli attributi die competono alla massa totale 
della materia. Se cessasse per quel minuto corpu- 
scolo a^iranle m'Ha lustra almosfera la efficacia 
tifilo regole dir n unir l'ai li) nella inlinila degli spazi 
le orbile dei millioni di stelle die popolano il fir- 
mamento, lauta è nella natura necessaria rispon- 
denza, die per quel minimo granello di sabbia av- 
verrebbe lo scompiglio nel!' online- il turbamento 
nella legislazione ile]]' universo. 

VII. A considerare P importanza dir lenirono 
nelle opere di natura anche gli esseri minimi e i 
meno pregiati, e ([negli stessi die furono per lungo 
tempo mal noti, ne porge speciale occasione una 
Memoria de! Socio Ordinario Meneghini intorno 
a' Polipi - lubtiliiiuriani del mare Adriatico, e a' po- 
lipai che li ricettano. I polipai sono l'involucro 
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calcare degli animaletti che ci lianiio per entro la 
culla. In vit;i. Li Miniti ; r un.ì (ilìiiiirlìa di questi In 
il nome di tabuli por in ni. perché formano una suc- 
cessiva aggiunzione di tubetti, in cui ciascuno ha 
fodero e albergo. Il Meneghini \mU\m\/./.ìi Ir I ■"> spe- 
cie di i[in'h1.:i lami^lh (inori r.iuv. L) c lidi 7 Adriatico, 
per ispedirsi, colla forza del suo alacre ingegno, il 
cammino interposto fra le particolarità dei fatti e 
le correlazioni della vegetabile coli' animale Fisio- 
logia. Egli porgeva spiegazioni diverse da quelle 
date da Milite Kdwars sul lembo inarginale della 
Tubolipora palina, sulle articolazioni e sulle ovarie 
del genere Crisi», sulla colonnare formazione delle 
Fustotopare. Egli scrutava il riposto mistero della 
generazione dei Polipi, il quale si complica col fat- 
to delle successive propagiui di sostanza calcare: 
mirabilissimo fatto che m'induce a fermare la vo- 
stra attenzione, dietro le acutissime osservazioni 
del nostro Socio, sopra alcune delle illustrale spe- 
cie di Polipi. 

Vivono essi in popolose famiglie immersi nei 
flutti come isolani abitatori di scogli sott'aquei; 
fra loro è manifesta e certa discendenza, tenacissi- 
mo vincolo di cognazione, indivisa fralernilà. Dalla 
crostosa stanza del padre s'aprono ed escono fuori 
altre petrose abitazioni a contenere ciascuno dei 
tigli: in ognuna di queste è dischiusa e incomin- 
ciata la cella che albergherà i nipoti; e cosi di ge- 
nerazione in generazioni' cresce, s 1 inalza, s'allarga 
iti inilliaja e milliaja di celle distinte la casa, o, 
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dirò meglio, la famosa città fabbricala da quel po- 
polo minutissimo. Ma solo la parte superiore del 
vasto C frastaglialo «liti/io ospizi;) I viventi, perchè 
le camerette abitate dagli avi e da'proavi vuotò la 
muri,': i: ci in, micino iju;i!i' silicico itiuiiiiineiilo ili 

un passato anche lontanissimo, anche anteriore 
forse alla storia umana. Se non che quelle vetuste 
costrutto. re , che appartengono all'archeologia di 
natura, valsomi ijii.isì fi inda un ilio alla sempre cre- 
scente supere truzione del complicatissimo fabbri- 
calo: il quale tanto si estende per lavoro continuato 
nella successione dei secoli, e tanto prende di spa- 
zio nei mari, da intercettare le vie ai vascelli, da 
formare ampie Ìsole, da preparare e ajulare, dice 
l'Huot, la formazione di Continenti novelli e cre- 
scere notabilmente la porzione solida del globo 
terraqueo. Er.cu L'i-iiidìosì effetii prodotti da un 
animaletto clic per Iimjra stagione min si noverò 
nemmeno fra' viventi; e die pur diventò conqui- 
statore de' mari, donatore di nuovi regni alla ter- 
ra, fabbricatore di opere piò durevoli che no'I 
siano le più superbe e vantale t dllicazioni dell'uo- 
mo. VA i: liillitia dui mi. 1 ! Ir.- imi aniiiialdli una di-lk' 
piii leggiadri: ricchezze itili mare, uno dei piò va- 
lili prestigi dulia bellezza donnesca, uno degli or- 
namenti più cari alla moda: la quale se talvolta 
per impossibilità di costanza sembra negligerlo, 
torna ben presto a comandarne l'uso in tuttala 
immensa estensione del suo vario ma durevole im- 
pero, l'er fregiar colli e braccia colla |»mposa lu- 
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lentezza de' vermigli coralli, arditi nuotatori si 
profondavano fino 900 piedi negli abissi del mare 
ad isvellere con penosa fatica e con pericolo della 
vita questo elegante lavoro del Polipo, ignaro cer- 

lameiilr. ili rmillipliran.' noi cupi L'orbili dell' aqiit: 
le sue rubre dimori:, perchè nella donna spiccili 
pia attraente la pelle sotto alla vivida rossezza dei 
rigirali coralli. 

Le undici specie di Polipai presentali dal Me- 
neghini invitarono Li nostra curiosità. Ammirammo 
la niuliiplieità delle (orine, la varietà dei disegni: 
sono come simmetriche perforazioni, come intagli 
finissimi, ùmili, ma più delicati, più leggeri di quel- 
li lavorali in avorio dalle dita dei pazienti Cinesi. 
Ma a conoscere e ad apprezzare la industria di 
questi animali nelle minutissime parti di quell'at- 
tenuata sostanza bisognano i potenti vetri del mi- 
croscopio . rivelatori' di tanti prodigi sottratti al 
senso dell' uomo. Di mano in mano die il microsco- 
pio si e perfezionalo, scorsero gli osservatori della 

n. ilin i niolliplii nr-i sotto .il l::io -;i:.ii<! i i mi iili. 
allargarsi U iti compre in ili ile ide.i della creatone, 
allunganti la catena fra ci» dir per piccolezza sing- 
le a misura, e ciò die nuli è misurabile per gran- 
ileii.i : e rosi piii!.iinl.ii-si. inai /.osi . di^i .wl.irr lo 
finitamente la scala degli esseri : quella scala eli e 

I il' liti ■■ |...|>FI|. ■ JVI-..I. II» . ■■• ...n. II. 

dando forse anche al di sotto di quel microscopico 
insetto, per cui il calice di un fiore è un mondo, 
la goccia (T aqua un oceano. 
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VII. Forse vi tratenni, o Signori, troppo a lungo 
dentro ai flutti per far onori' alle fatiche dei Polipi. 
A trarci dalle regioni aquee viene opportuna una 
Memoria del Socio Corrispondente Giacomo Berti, il 
quale propugnò la comunicazione fra il mare ed i 
vnlc. mi; ed io ardisi - » giovanili di questa innmni- 
ca/iuiii' l'diiii' piissiii^iiniai l'ioidi marini ai inolili 
vulcanici, i; alla loro deflagrazione: ammirando fe- 
nomeno, clic mostra la poderosa forza della natura, 
quasi fosse nello scoppio di una collera furibonda. 

La preparano quegl' interni rugginenti simili 
alle prolungate detonazioni dell' artiglieria nei cam- 
pi delle battaglie: similitudine però insufficiente, 
quando si pensi clic gl' intimi profondi rumori che 
prc cedi; itero la eruzione iU'Ì vulcano di Colopnssì 
nel 1744 furono uditi alla distanza di GliO inillia ; 
e quelli die pretiimciaroiio la eruzione del Tom- 
boro nel 181 5 si propagarono fino a Sumatra, lon- 
tana 100 inillia in linea retta dal vulcano. Il tre- 
mendo annunzio accompagnano i terremoti, che tal- 
volta scossero al tempo medesimo, rome nella notte 
dell'otto Settembre 180-1, quasi lolla l' Europa, 
sconvolgendo anche i mari ; giacché si videro ur- 
tarsi violentemente Tini l'altro i vascelli nei porti 
e rilrarsi i flutti, lasciando asciutto il lido profon- 
damente; o levarsi di subito altissimi, invadendo 
la terra. A questi formidabili precursori seguono 
le spaccature dei molili, gli scoscendimenti, le fra- 
ne, lo spalancarsi di nuove, voragini, il ribollir!' 
delle ime visiere, il cuocersi delle varie sostanze 
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furiosamente tramestale ed accesi: nella sotterra- 
nea fornace: poi dai colmi e riboccanti crateri av- 
ventarsi contro il cielo nuvole di macigni, che spinti 
in violento cozzo fra loro, si stritolano, si ammi- 
mizzano in polvere : i vortici del fumo incasinare 
ampie regioni, inondarle aque bollenti ; coprirle 
ceneri, lapilli, torride lave; ed intere città fatte 
subitamente sepolcri: sepolcri die- scoperchiali 
dopo lunghissima notte di secoli, rivelarono ai po- 
steri la domestica vita degli antichi padri colle fe- 
deli testimonianze sottratte al dente del lempo nel- 
I" ìniiiMn siinvtn ili ijiielle vulcaniche tombe. 

La origine dei vulcani, di questi reconditi fo- 
colari tanto lontani da tutto ciò che produce ca- 
lore sulla faccia della terra, fu sempre stimolo ad 
avidissima curiosila degli osservatori della natura, 
i quali si affaticarono nell' ardua ricerca con iscar- 



correlazione fra il mare ed i vulcani. Se ne fece 
campione il Berli : il quale dà prova di versatile 
ingegno, alternando sii aspri r come li chiamò il 
Monti) e faticosi studi di \sftva ralle poetiche gran- 
dezze della Geologia. 



Digitized by Google 



(90 

Ripulsò le obbiezioni fondali! sopra la molla di- 
sianza di parecchi vulcani dal mare; sopra la di- 
versa origine dell' acido muriatico trovalo nelle 
malene rcjef.te : sulla Ultra/Ione delle pin^e <■■ delle 
nevi, come causi: al raunamenLo di aque per entro 
ai crateri ; e sullf scosse di'" trillinoli, come soli 
autori dell 1 apparenti: riliramnito delle aque dai 
lidir ragioni per li' quali vonebbesi togliere dagli 
avversar] o^ni ingerenza di Nettuno, pei- darla, 
([nasi privilegio esclusivo, tulli inlcra a Fhilmie. 

Il Berti, buon Netlmiisla , fortificò la conget- 
tura abbracciata colla emersione dei monti vulca- 
nici dal mare quando questo teneva intemperanti! 
dominio ph quasi Inlta la Siiiin'iìne del nostro pia- 
neta: emersione che, lasciando alla base delle inal- 
zate montagne smisurate caverne, slabili un per- 
petuo passaggio alle aque, ima necessaria corri- 
spondenza co' ' irm^hi marini. Vito come- ai vul- 
cani accesi nell'interno del Continente, dei quali 
sono molti nell'Asia, non manchi la vicinanza di 
grandissimi labili salali. Arrenilo come l'Oceano, 
la citi profondità si misura approssimativamente 
fra 21 e 2-'i mila piedi, possa ogni dove comunicare 
colle parti più centrali della terra. Volse a profitto 
della tesi l'apparizione di quelle isole qttà e là pro- 

dolle istanlaneameiii.c ila vulcani sotto - marini ; si 
armò di molte prove, che tutte congiurano a raf- 
forzare la sua opinione ; fra le altre lo spandimenlo 
dai crateri di tanta copia di aque da ingenerare al- 
luvioni. Il Vesuvio nel 1572 minacciò d'inonda- 
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ubile la circostante pianura; l'Etna nel 1751 (lo 
attestano Dolomieu ed Hamilton) mandò fuori un 
torrente di onde salate; cosi l'Hecla in Islanda; 
cos'i il Lancerolto : dei due vulcani die distrussero 
Guatimala, imo vomica va lave, l'altro aque bol- 
lenti : e nel freninolo die i-urwuii Lima nel tufi, 
i quattro vulcani aperti a Lucana e nella monta- 
gna della Concezione cagionarono un rovinoso al- 
lagamento. Ed a suggello delle ragioni eh' escludo- 
no come cause di questi effetti le piogge e le nevi 
riferi con dubitosa prudenza il fatto dei corpi ma- 
rini non petrefatti liscili fuori dalle bocche del Ve- 
suvio e i.lcir l'i o.i : (iillo cui mi permei In ili as^iun- 
gere, dietro l'autorevole Icslimonianza dell'Hum- 
bold citato dall' Buoi, che i vulcani dell'America 
equinoziale slanciarono pesci ancora viventi del 
genere Pimelodus Cj-clopam, die si trova nei laghi 

IX. Ma, fuggendo dallo spavento delle vulca- 
niche devastazioni, Riardiamo invece la natura do- 
v'ella si mostra madre sempre dovane, e seni |ire 
feconda delle innumerevoli famiglie dei vegetabili. 
Alle gentili investigazioni della Botanica, non meno 
che alle sicurissime dottrine dell' illustre Visiani, 
appartiene una disputa del Socio Corri spendente 
Vittore Trevisan, scritta con quel garbo di stile che 
maggiormente raccomanda le buone ragioni in con- 
troversi argomenti, e sparge di fiori la via della 
vittoria. Ad una nuova pianta d' Egitto consentiva 
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il Visiani la dignità di genere coli' appellativo di 
Bracchiti, a ricordanza del celehre Bassanese die 
peri in Àfrica, aneli 1 egli una fra le molte vittime 
della scienza. li De-Cando)lc comprese questa me- 
desima pianta fra i Tatuiceli; e il Koch fra le sue 
Cenoclìne. Così tornerebbe vana, e terrebbesi, per 
così dive, in conto di moneta falsa la suddetta de- 
nominazione. Per provare* a lume di Sole clie in- 
vece ella è di buon conio, viene contro il De-Can- 
dolle ed il Kocli in campo chiuso il Trevisan ; che 
inteso con persevi: ran/..-i di solii.irio nlla co ni fin ph- 
zione dei vegetabili, s'acquistò, giovane ancora, 
nel regno di Flora quell'autorità die d'ordinario 
compete solo ai provetti. Egli, penetrando nel mi- 
dollo della questione, dopo sottili disamine e squi- 
lli ridVoiiti di stili, corolle. ;u"Iieni, pi'i'ielini, i-r- 
mafrodismi e sessi, si condusse a concludere che 
il nome imposto dal Prof. Visiani deve rimanere 
inalterabile, perchè ha marchio evidentissimo di 
scientifica legittimità. Sé tale questione deve ri- 
guardarsi oziosa o leggera. La è per contrario una 
questione di diritto; del diritto di proprietà negli 
scopritori di generi, specie, famiglie, congiunto 
colfaltro Q? impervi i nomi: il quale nei domini di 
Flora corrisponde in qualche maniera ad un eser- 
cizio di sovranità, perchè gli è coniare moneta nuova. 

X. La potestà incontrastabile della nomencla- 
tura esercitava recentemente il Socio Ordinario Vi- 
siani in alcune piante nuove o mal note ch'egli ci 
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mostrava, illustrandole con quella sicura dottrina 
clic gli ottenne celebrila, con quella indiistre penna 
|>er cui lo scritto si fa pittura. Queste piante sa- 
r;iruii) il'on innanzi l'iniuiciutf -filli) i nomi ili 
Big/ionia eriocanlìs, Bignonia manicata, PkylUraen 
divaricata, Salvili f-illac. .Su/rtnnm manodyna, Scm- 
permuum molli:. Sititi Itclcnupcrma, Cloradendruil 
Irip-oram, Lemmi in lini un Ililiiseus Raineriamis 

(il nome aggiunto a queste due piante ricorda rs- 
serne stato donatore il Serenissimo Arciduca Vi- 
ceré, il quale di buona copia di semi venuti dal- 
l'Africa e dall'America arricchì P Orto di Padova 
e la Scienza ) , Calandrino amoena, Tuti-pa atropur- 
purea, Heracleum hipokiieum, Tulipa odorai issima. 
Notate l'ultima specie, nuova e soave preziosità dei 
giardini, dovuta alle con: del Dott. 1 ramifico Gualn, 
e da lui primissimo coltivata: essa mostrandoci il 
Tulipano odoroso adempie un antico desiderio, e 
libera la bellezza di questo sfarzoso fiore dalla vec- 
chia accusa d'insipidezza. 

Il valoroso Socio, non pago di metterci dinanzi 
le produzioni dell'Orto, che ad esso lui deve una 
rapida e crescente prosperila, ci offeriva altresì pia- 
cevoli notizie sul progredirne"!" della oi'timlìora 
in Germania, da lui consideratamente notato nel- 
l'anno scorso in un suo viaggio. Quel mtimw in 
vetitum, fatale tormento degli umani, il quale o ri- 
mane spesso sterile di effetti, o divento scaturigine 
di calamità, nella Botanica invece si fa genitore 
d'innocenti piaceri, e talvolta di vantaggi all'agri- 
■3 
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fui viaggiava il Visiani, non vantano proprie, ric- 
chezze ili vegeta xiimc. perche, disse i! Pindemoiile, 




Le stilli' ansimile iti alcune primarie Capitali del- 
l'Alemagna presentano una scena meravigliosa, do- 
ve si alternano mite le gradazioni del verde, tutte 
le tinte leggiadre che natura prodigalizzò sui pelali 
dei fiori, sulla corteccia de' frulli; e vi si sprigio- 
nano e vi si mesailmin insieme mille diversi pro- 
fumi ad impregnare di loro volili là un'aria limpi- 
da, difesa etili lui Untiti cristalli dagli esterni rigori, 
incolorata dalle intrecciate rifrazioni della luce che 
sdrucciola su laute fronde., e commossa armonica- 
inenle dagli zampilli di perenni fontane. Nè picco- 
lezza di spazio fa ostacolo quivi alle grandezze di 
natura. Que' vitrei allinditi sono capaci, così da 
ospiziare l'eccelse palme e gli alberi gigante! dei 

I inselli australi nel natii u Inni Inssn di vegetazioni', 
dovizia di fioritura, magnificenza di proporzioni. 
In Italia, è forza confessarlo, non abbiamo codeste 
arlifiziali meravigliose custodie in tal misura, da 
concedere il naturale crescimenlo dei più grandi 
vegetabili e congregare lame diverse nazioni di pian- 
te. Il difetto però non è senza conforto. La vegeta- 
zione è ammirabile senza dubbio anche in un bri- 
ciolo d' erba, anche nella corolla di un solo fiore ; 
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più ammirabile ancora dove l'arie le crea sludiosa- 
menle un ricetto, e con varia misura di calore, con 
livijiien/ii ili Liii;u|ii;iiiii'iiti , ma prrpar;iziune ili 
terre educa le rid-ose spalt-inir radici. Ma stupendo 
leatro della potenza vendale sono solamente quel- 
li' regioni, iluvc il fervido raggio del Sole penetra 
il Suolo prolunilaiiii-iili' •: In lavoiat dm r i Irpidi 
venti portano seco i nembi de' «ermi, i quali si ap- 
pigliano pronti al terreno desideroso clie ima ili ano 

Ir pio^r e. rriLTnim-iiio le rugiade: (love sul niai-- 
gbie di mille ruscelli crescono spontanee le fami- 
glie dei fiori, e concedono ad ogni aura clic passa 
le fragranze dei loro incensi ; dove non ha quasi 
angolo di terreno che non sia ammantato di verde, 
inghirlandalo di rose, onusto di frulla. E tal è fa 
patria nostra, la cui pomposa ed inesausta fecon- 
dità, inspiratile di pitturi e ili vali, non deve in- 
vidiare ai nordici paesi ima vegetazione imprigio- 
nata in gelose stille, e quasi strappata dall'arie alla 
natura matrigna. 

XI. Dai fiori della Botanica facciamo spontaneo 
passo ai giardini delle LcLtere, al cui limitare sia 
la Poesia. Ne invita l'alunno Magarono con alcuni 
Carmi che sono fresche primizie dell' ingegno, sono 
impeli di un vigoroso scurire,, soim lanci dell'anima 
confidente. Cantò in quattro Odi la mia, la speran- 
za, la Utiiina, la jH'i-feilihililà. 

11 tèma della vita guardato nella gioventù è 
come nappo ad orli dorali, ripieno di un liquore 
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che sembra limpido, e clic pur troppo s'intorbida 
di amare fecce subilo elle il labro incominci a li- 
barne. Il nostro Alunno, appunto perchè giovane, 
congiunse naturalmente al pensiero del vivere le 

indile Udii .'infoia liberale della speranza ; I' iiiliniln 
non anco ristretto dei desideri : e l 1 istinto della 
perfettibilità in tutta la sua potenza. Crediamo pre- 
dire die il Magarono seguirà felicemente l' impulso 
di questo istinto, lo mostra il saggio offerto: ne' 
suoi versi è dolcezza di ritmo, gentilezza d'affetto, 
agilità d'imaginazione. 

XII. In eia assonnita inveri! dall' esperienza, e 
afflitta dal disinganno, ma accessibile ancora alla 
fiamma di un'atlnusa limlasia. volse, il pensiero alle 
condizioni dell'uomo quaggiù il Socio Corrispon- 
dente Pietro Tappari, già noto per altri molti poe- 
tici componimenti. In dui.' Cauli a versi ternari com- 
pianse le sorti umane, e sceverò la sapienza dagli 
apparati della dottrina. Sono que'due Canti piccola 
parte di ampio lavoro, cui diede la severa denomi- 
nazione di arcuiti delle inmhe. 11 l'appari impresse 
a questi suoi Carmi il suono lugubre e Solenne di 
una voce ch'esce da' sepolcri. Egli fa di togliere 
dajli ìktJiì umani il prisma, a traverso il quale si 

tinge in varie e mutevoli sembianze la chiusa e na- 
scosta essenza delle cose ; quel prisma che disco- 
lora la vecchiezza, ma che solamente la morte fran- 
ge, e stritola in polvere mescendola alle fredde ce- 
neri dell'uomo,ai frantumi delle sue opere. Il Poeta 
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sforza la sterile morte a farai generatrice di verità ; 
ascolta i dettali del Saggio d' Id unica , del divino 
Platone, del Re sapientissimo il' Israello; s'aggira 
framezzo ai sepolcri, vede correre il nume dei se- 
coli, e rotolarsi in esso e sparire le umane genera- 
zioni; vede aperto il varco dell'avvenire, nel cui 
t r.i ( .l.-i l i i i. . <|. Il i - ,| i. m . .li ... In ir ■ il piii.l r-i 
della mescolanza fra mali e beni su questa terra, 
nonché i destini dell'anima umana disimpacciala 
lini SOnsi. e rill.ulirw del Cìdu. 

XIII. Un saggio di un Poema in terza rima leg- 
geva il Socio Corrispondente Francesco Conti. Tol- 
se ad argomento la lotta della viri» contro i vizi, 
e veslillo colle fantastiche forme di una costante 
allegoria. Nel dichinar della vita due spettri spaven- 
tosi, il Tempo e il Rimorso, sopraprendono il Poeta 
nella tenace pece dei terreni diletti. All'orrida vista 
impaurisce, e vorrebbe precipitar nella fuga; ma 
no'l consentono le sue membra impaniate. Allora 
a lui trangoscialo per pavento e per fiacchezza com- 
parisce la Penitenza, e lo persuade a combattere il 
Vizio. L'Angelo del bene lo incammina alla pugna, 
e fra la calcata oste proteiforme delle colpe lo in- 
dirizza a ferire il Capiamo turo, l'Accidia, mostro 
di membra dismisurale e di orrendi sembianti. 
Sembra die giaccia dormente in mezzo a lago di 
sangue; ed é invece un campo di rossi papaveri, sua 
pastura e suo letto, fili esco:ni didlo scliiiuso seno 
avviluppali globi di biscie, che si svolgono, stri- 
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sriano e, lallusi (piasi de' puli'i situaci rin- 

volti a cliiusi ordii nel brago, ne molcioiio le labra, 
e schizzano nelle boerlie pog ■■ i i il veleno che 
mortifero cola ne 1 petti. 

Lo spellarolo della iuimoiuh e lurpe unirle de- 
gli accidiosi accora ed allenisce il Poeta ; ma il 
celeste confortatore lo biga;: li aedisw cosi, che rom- 
pe a subito cimento coli 1 immane mostro, il quale 
egli ferisce, e Averno Iranghiotte. 

Vinta l'Accidia, il nostro Vale è trasportato da 
una visione fra i vortici del fumo, i turbini del 
vento, il bollur del bitume, le Mamme loquaci: fra. 
demoni e dannati ; nel frastuono di voci discordi, 
di tavelle orribili ; Iva il dolor di spirato e gl'inter- 

l 'I' .« " li I'. . I- ..I 

in mezzo alle pnvenlevoli prove dell'ira d' Iddio 
nella varia elerniia delle pene, fluivi gli appare il 
grande Allighi* vi , e gli si accompagna. E qui in- 
vece il Poeta lasciò noi nell'aspettativa di udire il 
seguilo di imi CnuijiouiiHi'iiUi, il quale per dovizia 
di finzione, la cui bizzarria non è mai nè trascen- 
dente, nè ignobile ; per proprietà di lingua; per 
dominio dell' armonia imitativa, e per voli del pen- 
siero quando pili si disìmpi'rcia dalla freddezza al- 
legorica, crediamo gli darà pieno diritto di dire a 
Dante quello che Dante a Virgilio; 

Tu se' solo mini, ri» cii'io tolsi 
Lo belln stile che m' lm folto "noi e. 



XIV. l'illicile problema, che abbraccia puree- 
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cliie letterature, e intorno al quale s'adoperano 
<'f!:ìidi i [)Ìie perspicaci erndiii, i! Socio Di-dinari» 
Nardi, die ili fermo e ira quesli, tolse a discorrere: 
la origini- cidi: delle lingue riirnrjrr. ! vari ed al- 
ternali rimescolamenti delle nazioni nulla laeria di 
questo pianeta; l'urto impetuoso di genti che dis- 
locarono dal suol» nativo altre genti; e queste ro- 
vesciate a vicenda sovra popoli diversi smossi così 
e sbalestrali in lontane contrade, fecero l'urna? 
nità sulla terra simile al mare, in cui le onde in- 
calzano l'onde confondendosi insieme indistinte. 
Scomporre la inveterata mistura; riunire le parti 
analoghe trasportate lontanamente e in vari» mudo 
trasfuse ; ecco l' avviluppalo ufficio di chi ricerca 
(pie' primitivi suoni, d'ulule originarono tanti; dif- 
ferenti annoine a dar forme esterne e commercio 
.il pensiero. Tale nl'tìri» forniva il Nardi con esatto 
rigore di metodo e con ricco novero di riscontri 
che, snebbialo da ogni incertezza, diventa un vi- 
vaio (f'iliaspeMatr rivela/ioni. Devo a disgrado la- 
sciare i [lavtii-uliiii'gsiati piacevoli conlnmli di mol- 
te lingue sorelle, ravvicinate alla madre comune, 
per condui-iiii Irei tokisaineiiif adi: coine^oen/e. 

Le lingue che suon ino a! presente in Europa si 
distinguono in tre principali famiglie; la Slava, 
parlata da settanioii.» millioni ili lairopci viventi; 
la Ti'iiiùm'tn. diffusa dalle Alpi alla l.a]ip»nia, dal- 
l' Oder al Beno : la Grimi-! umana. Ìli cui, oltre alla 
favella nostro, si comprendono la Francese, Spa- 
<inuvla. Portoghese e JVeoeKeniea. 
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Framezzo a queste tre famiglie si riscontra il 
finnico, cui appartengono l'Ungherese ed il Turco; 
il Basto, rimasuglio dell'antico Diero; e quei dia- 
letti Gallese e Catatonia, reliquie autentiche del- 
r idioma Celtico; il quale se sia o no progenitore 
dell' Justmio e Etrusco è dubbio gravissimo di 
Filologia. Il Nardi chiariva del Filmico essere culla 
le sleppe tartariche ; autrici del Basco le lingue Se- 
mitiche ; ed il Celtico, insieme alle grandi famiglie 
suddette, sgorgare da una medesima fonie, cioè 
dallo Sanscrito. Abbandonata l'origine dell'idioma 
Celtico, perchè prima da altri provati, mostrò come 
sia in codeste distinte famiglie identità di parti ele- 
mentari e fra loro e collo Sanscrito, causa generale 
di così fatta comunanza. 

Il dotto nostro Socio, procedendo da foglia a 
fronda, da fronda a ramo, da' rami al tronco, e 
scendendo alle radici, e sterrandone le ampie pro- 
pagini, polea disegnare nettamente quell'immenso 
ed intreccialo albero di linguaggi e conseguentemen- 
te di popoli, che piantato nell'Indoslan s'allargò a 
coprire tanta parie d'Asia e d'Europa. Le lìngue ci 
svelano con una tes Lini ori ianza, che non può esse- 
re accusata di mala fede, la più antica istoria delle 
nazioni ; quella storia che non è attestata né dalle 
tradizioni, né dalle arti; quella eh* è circondala dai 
silenzi e dalle tenebre di un passato remotissimo ; 
confusa dalle trasmigrazioni e dalla mescolanza di 
razze, di costumi, di culti ; annichilata dal muta- 
mento dell'aspetto fisico e morale delle regioni. 
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\\. Selli" iui«r,i/iiiiii dell!! geni! (li rad» si 
mantiene lungarni;"^ amnscihiìi: In favella primi- 
tiva, elie a mano a mano si svisa e se falseggia per 
commistione colle popolazioni finitime. Codesto in- 
frequente e notevole fenomeno si verifica nonper- 
tanto in luogo non lontano (la noi: nei Sette-Co- 
muni Vicentini ; e perciò attrae a quella montuosa 
contrada la osservazione e gli studi dei Poliglotti e 
degli Etnografi, acquistandole cos'i rinomanza. Le 
questioni insorte e l'amore della terra natale per- 
suasero il Socio Ordinario Sonato a tesserne la sto- 
ria. Io riferiva, or sono quattro anni, intorno alla 
prima parte del suo lavoro, die produsse al com- 
pimento. Nella seconda parte pose in piena luce il 
valore guerresco mostrato in piò occasioni da'suoi 
connazionali. Glorificò particolarmente con viva- 
cità, forza e floridezza di stile la robusta resistenza 
di quesl' intrepidi montanari nelle invasioni di Si- 
^isiiioiidii i: ili ÌI,'i-simiìi;iiK> ImpiTatriri. I\t vinla- 
zione de 5 confini operata dai Veneziani si mossero 
nel HN7 i Principi Germanici a rivendicare i di- 
ritti dell' Imperio. Gli abitanti di una borgata nel 
tenere di Asiago, sebbene colti all' improvviso, op- 
posero tanto intrepida resistenza, che quella terra 
dappoi fu chiamala sempre la terra dei forti Ri- 
piegò la banda assalitrice verso il Tirolo, dopo 
aver posto a ruba e in fiamme parecchi villaggi; e 
quel frastuono di guerra «nilù a finire (dice argu- 
tamente il nostro storico) in una jolennilà di ac- 
cordi fra i grandi, e di compianto fra i piccoli. 
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Maggiori e più utili prove ili valori! diedero i 

Nrlle-I.iiimuii ufi triii[m dell;) famigerata l.l^il ili 

( 1 l1 Ji"i i . lìi'|nililicit ili Venezia, jiroilitiinaiiieiitt' 
sopiassalila dalla i-nn^iitiM di tanti Ri', e percossa 
dalle folgori del \ aliraim. trovossi a que' di quasi 
im (ilio spiniijn : talchi: In dello essere stata quella 
vicenda il Purgatorio dei Veneziani. Come sapesse 
trarseric, rome slegare solidi accorgi urlili i 
'ederal i. i'oiiii: fi irle mente usar la pazienza, padro- 
uc^iarc la surLc avversa, [invaila .1 imitar farcia. 
1: da lauta prorl razione quasi indenne rialzarsi, 
sono fatti noti anclie a quelli che non leggono le 
istorie. Ila i lettori stessi delle istorie non sanno 
quanta parte avessero i Seltc-Comuni (quasi piut- 
tosto alleati che sudditi della Repuhliea) Dell'im- 
pacciare, assottigliare e tribolar variamente l'eser- 
cito dì Massimiliano di fruii te, ai fianchi, alla coda, 
quando siilo nelle tortuose strette della Valle del 
Brenta : ne! soccorrere per coraggiosa solerzia gli 
assediali in Padova; nel tagliare all'Imperatore, 
stidarialu ni abbandonanti- la fallita impresa, quel- 
la via del ritorno. I lettori delle istorie no'l sanno ; 
peri: In': f eco ili quelli: "esita stelli: racchiuso m'irli 
anfratti di gole montane, e nessuno scrittore di va- 
glia si fece a raccoglierlo innanzi al Bonato. Il qua- 
le, ritratta degnameli le dall'nbblio la militare hra- 
1 m a de' suui mas^ioi'i, si volse poi ad esaminarne 

i civili ordinamenti. 

Se codesta popiila/inur pei' le pastorali usanze 
può simigliarsi all'antica Arcadia, il Governo in- 
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vece Lene va analogia con quello della Svili/era, o, 
so vuoisi pmliiiini'i' 1 1 1 : i lì lj L < > i ■ paragono. (Irgli Stali- 

l'uiLi d'America. La era insomma una federazione 
i J fi Cdhiii ni , ciascuno di:"' quali si inameni.' va iudi- 
prudrntc. dusli altri i-ini oeggilooi jiroprj presidenti 
mi Consigjio composto dalli: famiglie originarie; t: 
lulli sotle poi pei' «Y iiitnT'tssi libili intoni roulrde- 

raxione facevano capo nella Reggenza residente in 
Asiago. Perciò quivi convenivano due Deputati di 
ogni Conni tu:, i quali, formando una specie di Par- 

LiiLLi gli esterni di codcslo popoletto. La piccolezza 
tanto dei confini, quanto dei desideri, rendeva più 



dalle di S pera/ i in li ili IL miseria pi-osln a venderlo. 
Perchè erano quasi insensibili le disegna glianzc 
della fbrLuna presso una gente clic, naia fra la 
sterilità di nudi roncliinni e sottralla per separa- 
meli i o itagli altri pojjijli alla cognizione (lei Elio- 
ni cut osi bisogni lilli/.i. «lavasi contenta ncll'acquie- 
lare i soli bisogni reali col latte e col lanaggio del 
gregge, co' i rami de' boschi. L' a min ini s trazione 
della giustizia non s'abbuiava colà in quel l'anima 
saturnio di tini I i--ìair ilispii ta/.ii ni ^iu l idiobr. com- 
plicate lauto qua ulu i raggiri die imprendono a 
Strigare; e non s'indugiava in quel tortuoso andi- 
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rivieni che si chiama ardine giudiziario. Codesti; 
perfezioni sono necessarissime senza dubbio alle 
società orgogliose di un progredimento; eh 3 è per 
altro una successiva accusa d'insufficienza ai Co- 
dici, impacciati in un perpetuo duello colla mala fe- 
de crescente. Ma presso <]ue' semplici montanari so- 
lo Codice era il buon muso avvalorato dall'equità 
naturale. Prima istanza il Sindaci), elle sedeva prò 
tribunali dopo aver munte le giovenche o tosate 
le pecore. Seconda istanza la Reggenza in Asiago, 
che in casi straordinari nominava a Giudici su- 
premi due Arbitri, e le più ardue sentenze rimet- 
teva alla decisimi!: del Senato Veneziano patrono 
dei Comuni; dai quali traeva un piccolo annuo 
tributo, e loro volentieri largiva il titolo di Al- 
leali. La verace pittura fetta dal Bonato della tran- 
i| ii il! ;i vì!;i di ifiicHia impii la/io ne per si agevoli or- 
dinamenti civili lui maggiori attrattive , che non 
tanti altri studiati e non verificali sistemi di go- 
verno. Angusto certamente n' è il campo ; ma l' in- 
gegno di un pittore può ammirarsi cosi in ampia 
come in piccola tela ; e gli artisti Fiamminghi si 
guadagnarono bella rinomanza coli' effigiare le In— 
Iman: e chiuse abitudini della famiglia: similitudi- 
ne, la cpiale mi sembra adatta e all'argomento 
scelto dal nostro Socio, e al modo con cui seppe 
trattarlo. 

XVI. Le piò liete pagine dell'istoria patria ne 
leggeva il Soci" Corrispondente Galvani, accalora- 
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losi nella giocondi! illustrazione ili feste e spelta- 
coli «lati in Piido v;i (Lilla sua fondazione lino a'dl 
nostri. Quegli sì'ìhtììiiì Fimioisii. die negano An- 
tenore abbia mai vòlte a questa parte le sue prore 
e afferrati questi lìdi, vogliano persuadersi ch'egli 
instimi qua i L'iiKiHti Isolatici. Onesti c l'I elica va osi 
(asseriscono i Creijii~t i : in lun-ro su bu ebano dì Iron- 
ia in trent'anni con lotte, corse, poesie, canti, suo- 
ni; e con tanta importanza, che i vincitori entra- 
vano trionfalmente nella città per breccia aperta 
nelle mura. E ricordano i nostri storici con lar- 
ghezza di ammira* in tic le naiimarliie eseguite ogni 
anno a' primi del Maggio, clic distro instila! te a 
ricordanza di un'antica vittoria sugli Spartani. Di 
spettacoli alquanto meno archeologici sono certis- 
simo argomento la nostra Arena e il nostro Teatro 
del Zairo, dove quel 'frasca, tipo dello stoicismo, 
non isdegnò di cantare. 

Ma la festa che piò delle altre levava rumore 
ed attirava foraslieri, curiosi e venturieri, fu il 
Castello d'amore. È noto a molti come fosse code- 
sto uno sfarzoso giuoco, nel quale donne leggiadre 
e giovani cercatori di amorose venture si mette- 
vano quelle alla difesa e questi all'assalto di un 
castello costrutto a bella posta in legno. Era il ca- 
stello ricoperto con drappi di seta e con pelli; 
mezzi di offesa non catapulte, arieti e giavellotti, 
né lande, spade ed accette: ina si invece datteri, 
aranci, melerose, pere, confetture, e ampolle di 
zucchero contenenti aque odorose, e palle infiorale, 
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die, poMe le scale alla cinta, agognavano la corona 
murale, venivano respinti dalli' vezzose guerriere 
coli' arnie terribile ili un ligustro, di un anemonn, 
ili un Liarolariu. Chsrwìo de" eri iiikil lenii din: gra- 
ziosamente il Balbi; 



L'amoroso poiisier la unicità, 

La fede il giglio candido, il martire 

Un Virgilio giacinto: r mostra il pianto 

La lu i vedovimi e. l'amaranto. 

[Il Colletto (f amore) 

Ghirlande di fiori tenevano le veci dei gravi elmi : 
i velluti, gli sciamili e i linirrali supplivano alle 
luridie, ajlli usberghi ; i limili di'lli: belle assalite, 
erano i grilli di ;i«ti:i: plaiidivaiin i riguardanti 

ogni ingegnoso sirai agemina degli assedia lo ri, ogni 
calorosa repulsa dello assediale : le quali si coni- 
portavano nella guisa arremiaia dalla sapienza pra- 
lina di quel poela elle scrisse della donna: 

Fugge, e fuggendo vuol ch'altri la colga; 

Pugna, e piiL'iianilo vuol ch'altri la vinca. 
Analoga al Castelli! era la Cesia dei Dori quii insti- 
tuita pe'l Camigcraio ri togli mei ito di Speronella da- 
gli arligli del Conte l'agami: il quale e dulibin iste- 
rico se col ratto offendesse il pudor feniinile, o so- 
lamenle il casato (lei Dalesmanini. Ha non è dub- 
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bia cosa l' allegra vendetta c la ricuperala iiulipen- 
dtn/a della [latria. 

Nò Padova fu da meno delle altr e città i» quelle 
rappreseli ta/iemì sceniche, ile'' sacri misteri lauto in 
voga nel medio-evo. Con sincera caldezza di ani- 
mo inebriato dalle Simplicio.' rimembranze., e eoo 
letizia vincitrice di ogni accademica severità de- 
scriveva poi il Galvani le feste mitologiche cele- 
brate più volle nella pia/za dei Signori e nel cor- 
tile del Capitano; nelle quali presenta vansi con 
[studiati apparecchi d' industri macchine le mera- 
viglie della l'avola. 

Ma |)ii'i clic degli spettacoli, inlesi al solo dilcl- 
(o degli occhi od al pascolo di Ila curiosità, i no- 
stri padri erano desiderosi di que" bellici ludi, in 
cui facevasi pnblien mostra dell'agile gagliardia 
del corpi e delle l'ory.r del (amie, (ili Studenti. 
|«rle nobilissima nella popolazione di questo pae- 
se, entravano co' cittadini in rosi Talli ardimen- 
tosi esercizj, e ci portavano il brioso fuoco e la 
bellezza della gioventù. Anzi da lontane regioni 
convenivano qui assicurano i Cronisli) non meno 
per lo studio delle scienze, che per appararvi le 
arti cavalleresche. Laonde nella nostra città si man- 
tenne più a lungo, che altrove-, l'abitudine di ferir 
torneamenli e carme gluxtrc. Untali tempi ed uomi- 
ni, a noi non rimane che di ammirare col pacifico 
nostro Malvalli quelle armi ponderose, quo.' giocosi 
pericoli. i|nelle robuste prove degli avi. 
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XVII. Serbai all' ultimo di questa mia fatica i 
cenni sopra un Discorso del Socio Straordinario 
Fabris; percliè appartiene alla Filosofia, nodo e 
centro di . tutte le scientifiche discipline, e perchè 
si allarga tanto o quanto ai metodi di apprenderle. 
Le forze dell'uomo, quelle in particolare de' gio- 
vani, tanto le fisiche quanto le intellettuali, non si 
svolgono e crescono quando non si cimentino a 
petto degli ostacoli, e si avvezzino a combatterli e 
a superarli. La verità scientifica, fu già detto più 
volte, è ima bella ritrosa, la quale non concede sè 
stessa l'iic ni piti ostinalo limatore. Laonde il Socio 

Straordinario Fabris, guardando al modo di trat- 
tare gli argomenti iilosoiin, manifestò opinione con- 
friirin a quella iiien/oirntTa facilita clic si e. voluto 
introdurre in molti recenti libri. In codesti libri 
voglionsi ripiegare le sublimità della Metafisica a 
radere il basso suolo; Tuoi trarsi fuori l'uomo in- 
teriore; scartocciarlo dal viluppo di due diverse 
nature; offerirlo quasi statua, quasi macchina, qua- 
si vegetabile ; concederlo tutto quanto al i'rn'o ih:.] 
nolomista, e mettere innanzi materializzali e pal- 
pabili gli aggrovigliati e reconditi fenomeni del pen- 
siero. Ma da cosi fatti libri si cessano le difficoltà ; 
si lasciano da banda le questioni più importanti; 
si discutono alla sfu2pl.11 i diibbj più gravi: si mo- 
stra al lettore solamente ciò che presto comprende; 
e si piantano le colonne di Ercole ad un punto che 
la scienza può oltrepassare. Frattanto ecco gF in- 
gegni addormirsi sull'origliere di una bugiarda fa- 
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c il iti, e giacersi inoperose quelle forze clic alle 
prese colle arduità della Filosofia si sarebbero fatte 
possenti. Que' libri sono simili alle imbandigioni 
alle Matrici del palato, ma eli e non porgono ristoro 

,ìl rni pu. Simo c.nme <pte" l'ondarlo . dow .ti pnv 
meltono a buon mercato cose che hanno, se vere, 
tal valore iiUi'insi'Cii da tiH i ri pitterai arrniistare elle 
ad alto prezzo: accorrono acquirenti e comperano, 
lietamente gabbati, merci false per buone. Al pos- 
sesso di profonde e sode cognizioni voglionsi forti 
e lunghi stilli]': li 1 (acuità dell'intelletto si robora- 
no solo nel riscontro de* più formidabili ostacoli; 
l'abitudine alla facilita Indù' ili mezzo quella spe- 
cie di ginnastica che rafforza la ragione ; codesta 
abitudine ramnmllisn ■„ la stempera, la rende inetta 
alla fatica, cedevole alla tenzone, imperita ai lanci, 
rumenta ai nn.-^z. i il i risnll.iisinili di un 1 attenzione 

molle e piacevole, cullata da bastarde letture. Chi 
pigliasse a mezzo le semenze del Fabris, chi guar- 
dasse a rovescio il tessuto de' suoi ragionari, po- 
trebbe ingiustamente accusarlo di voler retrospin- 
gere il corso delle idee, e ricondurre la dottrina a 
quegli esecrabili giorni, in cui la scienza era privi- 
legio sacerdotale; in cui solamente al tintinno dei 
sistri d'Iside, o al rimbombo delle sanguigne cal- 
daie druidichc, o fra le convulsioni delle Pitonesse, 
0 fra gli spaventi di Eleusi, o per divinazioni, per 
sortilegi, per oroscopi si consentiva ai popoli ben- 
dati qualche barlume di verità mescolala scaltra- 
mente coti artificiati terrori. Invece il nostro Socio 
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e partigiano dell. p-iiiiv possibile ditl'nsioiU: ilei- 
la verace dottrina ; ma avversario aquelle maschere 
die ne simulano soliruiio 1" .i |i|>;« ren^a. Il volo che 
non si allo] i lanino gl'ingegni dalle difficili prove 
convalidava coli' autorità tir' maggiori filosoli. TI ì- 
rordava la via Imola da granili nomini. che sirap- 
parono con impelo di vittoria i veli addensati in- 
torno :il veri), discorrendo così la storia e le vicen- 
de della filosofìa con sicurezza dì maestro, come 
egli e, della scienza : e con sì limpido ed attraente 
splendore di perspicuità, du* scio orerebbe quasi 
contradire al suo assunto. Ma gli è frutto invece 
di meditazioni austere e profonde, le quali egli bra- 
ma sul? i-nl riibO al lesero scivolare sulla corteccia 
dello cose: aeriooelic in Italia., di' ebbe una scuola 
di Filosofia anteriore alla greca; in Italia, madre di 
Galilei e di Vico, madre di tanle luminose scoperte, 
non diventi fiacco ed imbelle il pensiero. 

Questo desiderio fin suggello alle parole, accolte 
tanto benignamente, colle quali procurai di met- 
tere innanzi al coltissimo Uditorio i lavori della 
nostra Accademia. Onesto desiderio, lidio <li una 
gloria passata, ne contiene il mantenimento eia ri- 
novazione nell'avvenire. E verità notissima (e ri- 
petuta anche troppo;., elle gl' Italiani erano desti, 
erano operosi, godevano i raggi del mattino e quasi 
del meriggio quando le altre nazioni copriva grave 
e fitta la notte. Ha vorremo noi ora bisognare, co- 
me per iscusa, di quello spiritoso motto dell'Alga- 
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rolli , essere giusto che cerchino prima il riposo 
quelli die primi si alzarono nei mattino? Ali! no; 
tolga Iddìo che ripari all' ombra dell'antica fama 
la ignavia. Smettiamo dal tanto frequentemente van- 
tar quelle glorie elle dobbiamo cercare presso alle 
tombe; e se antica abitudine ci trae a rimescolare 
le ceneri, non sia almeno senza trarne la scintilla 
che ne infiammi possentemente gì' in lei le Hi ed i 
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Se a studio di brevità lascio di anlimetlere alla 
Belazione dei lavori accademici qualche cenno sul- 
la importanza dei medesimi, sulla operosità dei 
Soci, « sulla insufficienza del relatore, spero, Si- 
gnori, die in grazia del buon intendimento mi con- 
donerete la omissione. A procurarmi quell'ascolto 
benevolo che a me favellante da questo seggio ono- 
revole molte volte concedeste, giovimi stavolta, ed 
abbia la fortuna ordinaria alle novità, codesto mio 
spediente d'incominciare senza preludi >' cammino 
scientifico, su cui è mio ufficio mostrarvi le orme 
segnate con sicuro piede dagli altri. Nel secolo, in 
cui sulle vie ferrate il vapore muta gli uomini in 
augelli, non lice più andar lenti in qualsiasi stra- 
da; perciò correrò velocissimo. Le molte e varie 
cose che mi è debito trattare, compendiando di- 
ciasette Memorie, additcrovvi con passaggio istan- 
taneo , appunto come quello di un piroscafo o di 
una locomotiva. Che se taluno mi accusi di sover- 
chia rapidità, gli risponderò colla frase oggidì 
tanto in uso, che ho sentilo i tempi. 
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1. Non i incomincia ben, se non dal cielo, è pro- 
verbio cui ri uniformiamo, scurii dal Socio Ordi- 
nario Santini nelle regioni sideree. Avvenne l'anno 
ikcurso. Milli In ncnnkino, un latin singolarissimo 
nella storia del cielo. Ne parlarono dotti e non 
dotti. Giornali scientifici c Gazzelle, Atli di Acca- 
demie e relazioni da lunaristi, le astruse cifre del 
calcolo e gli epigrammi dei poeti. E perchè alcune 
forme del linguaccia s v improntano come per sug- 
gello alle idee, si disse comunemente che Biela 
avea partorito. Millioni di cannocchiali si appun- 
tarono alla cometa di questo nome, die nella not- 
turna tacita ponipa dei firmamenti si traea dietro 
lo splendido bambolo, facendo mostra della sua 
inaspettata fecondità a lutti i curiosi dell'univer- 
so. V apparizione delle comete mise per lungo vol- 

i .li ... ..I, .1, Ir >..|- r«li. !■■ i il' Itili-- pro- 

fondo, in ;i 1 1 y ose i. .Si' preghiere i popoli, qnnl pro- 
logo di eventi efficaci ;i scombuiare ogni ordine, n 
tignere la terra di sangue, a scardinare gl'imperi. 
Invece nel la prolifica cometa di Biela pre- 
sentò un caso di ostetricia, ed ebbe il caro merito 
di far ridere. 

Il Cav. Santini nel Febhrajo e nel Marzo del- 
l' anno passato tenne l' occhio alla cometa puerpe- 
ra, numerò tempo e moti, misurò l'ellittico orbe, e 
consegnò all'Accademia, che li divulgherà per le 
slampe, et in erra Ili li calcoli. 

Codesti non possono in nessun modo impastarsi 
nella lingua comune. Ma no» devo per altro tacervi 
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die l'Astronomo, onore di questo Corpo scientifico 
e dell' Italia, espose insieme alle proprie le osserva- 
zioni del Planiamone. Ed inoltre la opinione elle nel 
composto, il quale si noma Cometa di Biela, non sia 
accaduto né partizione dì unico primitivo nucleo, 
ne aggiunzione di un secondo, e neppure accordo 
fermato di recente Ira due corpi celesti di viaggiare 
in compagnia i campi aerei. Forse era Biela già 
molto prima bicipite; erano cioè in Biela due nu- 
clei per lo innanzi non avvisati, perchè la scoperta 
del nocciolo minore fu impedita da quella specie di 
luminoso vapore che, ora più ora meno traspicuo, 
intornia di solito le comete : forse le ultime osser- 
vazioni, che indussero la credenza di un fatto nuo- 
vo, ci fanno sapere invece un fatto antichissimo, 
ma ignorato: esse così sarebbero complemento di 
una imperfetta notizia, e non rivelazione di un cam- 
biamento. 

La cometa di Biela è una fra le tre, delle quali 
è misurata l'ellissi e determinati i ritorni. Il suo 
cammino per 1' oceano etereo si allontana da noi 
terrestri solamente così, che ci basta la pazienza 
di vivere poco più di sei anni dopo la sua ultima 
dipartila per rivederla. Suppongo che vorremo sop- 
portar tutti questa pazienza breve, facile, e affatto 
necessaria verso tal viaggiatrice, che i nostri de- 
sideri non valgono ad affrettare di un passo. E per- 
ciò v' invito, Signori, a udire le nuove speculazioni 
del nostro rinomato Astronomo nel 1852. 
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II. Ma ecco il Socio Ordinario Minicli deside- 
rare clic gli occhi dei presenti Accademici possano 
verificare qua in terra nel (SUO un dubbio celeste: 
desiderio die di cuore allargo a tutti Voi, culli 
uditori. Nel IS72 apparve improvvisa nella co- 
stellazione di <7((s.(irj;ifM una siella lissa, e poi non 
la si vide più. Frugarono meravigliali gli Astrono- 
mi nelle anticlie memorie ; e conobbero che nel f 4fi 
e quindi nel I2IÌ4 nella stessa regione de' cieli si 
mostrò e disparve una stella. Se fosse la medesima, 
e se si mantenesse il periodo, scintillerebbe di nuo- 
vo nel 1 8ÌI0. Vi ostano per altro ragioni svolte dal 
Minicli narrando i progressi delle Matematiche fino 
al 1700: narrazione clie prepose ad un'Istoria 
delle Matematiche nel secolo decimo Ha vo. Ne leg. 
geva Tanno passato la Introduzione, colla quale 
(ve lo disse già il magniloquo ed illustre mio Col- 
lega) scaldò le brame di un lavoro acconcio ad un 
intelletto alto per ala di astrazione, profondo per 
algebrica forza, ampio per dovizia di erudizione. 

Un erroneo dilemma di Amru annientava in 
Lgillo il pili famoso deposito dell'antica dottrina. 
Ma dopo avere incenerili e spersi i frutti del sa- 

[•■'- ;li \i il" ui-.l' -i -rit.it ir I .mi, 

e le crociate C gli ampli commerci delle Italiane 
Republiche moltiplicarono i santi germogli. Nel se- 
colo decimoterzo si diffusero in Europa le teoriche 
del calcolo apprese dagli Arabi e dagl' Indiani. Nel 
secolo decimoquario ricordò specialmente il no- 
stro Socio il trovato degli occhiali, degli orologi a 
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peso ed a molla, il perfezionamento della caria. 
Nel secolo deci ni oqu imo s' incominciò a proporre 
una riforma del Calendario, ed a riprodurre le dot- 
trine dei Pitagorici ; si coltivarono più accurata- 
mente Algebra e Geometria; si piantarono Osser- 
vatori astronomici. Del secolo sestodecimo è pri- 
missimo vanto il sistema Copernicano. Ma accanto 
al nome di quello che restituì al Sole la frodata 
primazia risplenderanno sempre Ticone Bralie, 
Tartaglia, Cardano, Battista Porta, il Nonius, il 
Maurolico, il Fineo, il Clavio, il Bayer, il De Do- 
minis, il Neper, il Byrge. Le glorie del secolo 
diciasettesimo sdegnano e rompono il tenue e an- 
gusto reticolato di un sunto. Nelle Matematiche 
puramente razionali avanzarono con sicuro passo 
la Geometria analitica, la dottrina delle probabi- 
lità, la teorica de' numeri. E la rettificazione delle 
curve, la determina/ione delle [acculi e dei valori 
massimi e minimi delle funzioni appareccliiarono 
e partorirono la invenzione del calcolo differen- 
ziale, il più potente strumento della umana intelli- 
genza a conoscere le correlazioni delle quantità. 
Contemporaneamente si (issarono i principi della 
Idraulica, della Idrostatica ; si librava F aria ; si 
decomponeva e si accompagnava ne' suoi istantanei 
viaggi la luce; si perfezionava il cronometro; si 
calcolava la caduta dei gravi e la oscillazione del 
pendolo ; si misurava il raggio terrestre : e mentre 
il telescopio rivelava il cortèo di Giove, P orna- 
mento nuziale di Saturno, le incostanze di Venere 
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e le brutture del Sole, la chiave dell' attrazione 
universale apriva alla mente umana l'armonico 
mistero del firmamento. Tante scoperte raccolse il 

llinifh in surra rssoji/.ìalr , silrliitnndiiFi dal diffi- 
cile obbligo di onorar degnamente i grandi scopri- 
tori del vero. K in quel secolo camminarono alla 
incruenta conquista Ir più civili unzioni, scorte da 
capitani gloriosi : Inghilterra dal Newton, Germa- 
nia dal Leibnizio e dal Keplero, Francia dal Car- 
tesio, Olanda dall' Ugenio ; e Italia, incontrastabil- 
mente prima, dal sommo Pisano fondatore della 
Fisica, il quale abbracciò tutto il mondo eoll'in- 

L ". r llllt" -li *r 1- fl*Hi|>l. 

HI. Il presente è figlio ed erede del passato. 
Non dimentichi la debita gratitudine, e maggiore 
Aligera la gloria sua propria anche in quelle sco- 
perte che disgradano le anteriori. La polvere da 
cannone, che da quattro secoli in qua era diven- 
lata il più rapido argomento a troncare le grandi 
questioni, era attrice primaria nelle sorti dei po- 
poli, ed agente efficacissimo sulla publica opinione ; 
codesta polvere, strumento di tante vittorie, sem- 
brò vinta non ha guarì da altra sostanza innocente 
cosi, cosi lontana da ogni idei di forza, di guerra, 
di morte, elle si pigliava per traslato a significare 
lutto il contrario: cioè quiete, morbidezza, igna- 
via, riposo. Essere nella bambagia significava nella 
nostra lingua starsi in mollezze e in delizie: ora 
equivale invece all'essere dentro una polveriera, 
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o sopra mia mina. Dicevano i Francesi: un enfant 
«iene dam le colon, e valea dire con superstiziosa 
delicalura: da qui innanzi allevare nella bambagia 
significherà educazione guerriera. DÌ cosi fallo mu- 
tamenlo d' idee e di favelle tutti sanno autore lo 
Schonbein. Alni si sbracciarono tosto a divinarne 
il guardato segreto. Fu allora tra chimici e fisici 
una generale fulminazione. E anche fuori de' labo- 
ratori la saetta di Giove guizzò in mani inesperte; ■ 
molle dita furono scottate; e molli incoglievano 
senza dubbio il destino di Semele, se non sopra- 
veniva l' oppoiiiini) rigore dulie leggi politiche a 
frenare la popolarità del fulmine. 

Il Socio Ordinario Perego , sperimentatore al- 
inosi), inlraprenilenle . tsatlissinio nei calroli . e 
(rara qualità) nello esporre i risultati delle spe- 
rienze scrupolosamente veritiero, fece prova di co- 
municare la ^ irtii ignea e tonih'iin a umili altri ve- 
getabili, fuor dal cotone. Poi discorse qua scienti- 
ficamente i processi chimici, commentò tutti i fe- 
nomeni concomitanti , discusse la utilità della in- 
venzione ; né omise di notare istori cani ente i vicini 
di chimici anteriori allo Sclii'nibein ed al IV- 
louze, e quelli particolarmente del Brugnatelli e 
del Moretti. 

Inoltre mise innanzi il pensiero, che nella re- 
azione degli aridi coi vegetabili si dirmi i arido 
fulminico, il quale combinato alla potassa ed agli 
alcaloidi ingeneri sali llagranli. Questa teoria giu- 
stificò con esperimenti e prove analitiche, e davala 
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imnpiYLinlt) si) bili L'ili i: rwtir ijioli'SÌ in nrgoiiicnki 
non ancora ben dilanio dalla Chimica. 

iV. A codesta disciplina restano ancora non 
poche palme da cogliere; e il tanto ch'ella fece 
assicura quel più che può fare, purché séguiti di' 
filalo il suo cammino scientifico. Forse giorno ver- 
rà, die dalla certa conoscenza di ogni più recon- 
dita materiale composizione esca lo spiegamento 
di una moltitudine di fenomeni oggidì incompren- 
sibili. Ma non bisogna che i chimici trascendano a 
confidenza immatura. Collo speculare arbitrario 
non solamente danneggiano essi la scienza che trat- 
tano, ma più ancora la Medicina. Tutte le cogni- 
zioni, di cui si orgoglia la Chimica, non bastano 
per metterla vicina al punto di comunione fra la 
natura organica e la inorganica. L'azione chimica 
entra nei corpi organici, ma ci entra con leggi di- 
Terse ed ignote. Ascendendo dal primo germe di 
ogni vivente fino al completo suo essere, si nota 
un procedere tutto proprio ed inseparabile dalla 
vitalità ; condizione misteriosa che la morte stessa 
forse non tronca, ma solo interrompe ; forse non 
toglie affatto, ma solo modifica ; perchè nella putre 
corruzione si feconda e ferve e brulica e cresce, e 
poi ormeggia o serpe 0 guizza o vola novellamente 
la vita. Simili ricordi non io ardisco porgere ai 
chimici ; sì bene un valente chimico, il Socio Stra- 
ordinario Sellenati, in una Lezione inlesa a riba- 
dire verità note, ma neglette ; a metterle in bella 
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e vigorosa evidenza ; a legnare i termini fra la sia 
retta della scienza e i vicini labirinti delle insi- 
diose speculazioni. 

V. K con quella sua slrignenle maniera di ra- 
gionare, che diventa a vicenda tenaglia, martello, 
;nmla e dardo e ala al artiglio, incalzava da vicino 
la oltrecotata Chimica il celebre Giacomini, Socio 
Ordinario. Perch'olla possa usare con legittimila 
l'appellativo di organica, la sfida a compor corpi 
organici. Se Lavoisier non avesse composto l'aqua 
bruciando lai proporzione d'idrogeno in lai' altra 
di ossigeno, non potevasi affermare con sicurezza 
die l'aqua consta di loro. A certificare la compo- 
sizione dei corpi uopo è che la sintesi comprovi 
l'analisi. E vale, si vale la forza de' reagenti a in- 
trinsecarsi nelle snodate parti dell'organismo, a 
impodestarsi allora di ogni differenza, a disgre- 
garne i materiali, a librarne ogni molecola : ma 
quante sono officine chimiche sulla fàccia della 
terra non hanno la possa di ricomporre quegli af- 
ferrati elementi in qualsiasi minima opera organi- 
ca; di rifare un'unghia, un capello, una goccia 
sola di sangue, una sola nervatura di foglia, un Rio 
di musco. Se non che sorge a tutelare l'arte chi- 
mica il Buflalini, mostrando che le venne fatto di 
produrre combinazioni organiche. Risponde il Gia- 
comini, che vi si adoperarono sostanze, organiche, da 
cui itoti deesi maravigliare che scaturiscano prodotti 
organici. Codesta risposta è fra le molte osserva- 
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zioni alle delirine j ai rodi im ichc del Buffai™, pu- 
blicate di recente in una ristampa delle sue Opere. 
Qua gli si fanno incontro due irritici degni di star- 
di a pel lo, e gadianli e destri rosi da potere con lini 
temprate e ben maneggiate armi intaccare quel lucido 
iiil)i.'i'^i.i-]ii' inseiimi.. aitili] e i-inouiaiua fabbricaro- 
no al Fisico Cesellali', l'irli arialoiitosi nel combat- 
tere il vitalismo, opina clip nell' uovo sotlo la incu- 
bazione dalla sola albumina e dal solo osigeno, fuori 
ogni altra ingerenza, derivino lotti i composti or- 
ganici propri degli animali, come dal seme fidato al 
terreno quelli dei vc^cl-ili. Ma in tj nell'uovo, da cui 
sguscia e move V animante, in quel seme die mette 
profonde radici e cresce in pianta, citi disconoscerà 
mai esserli arcnaami/nle enlnidiiii'i una potenza 
maggiore di tutti gas, di tulli sali: la potenza vi- 
tale? L'illustre censore pigliò in sottile disamina 
molte altre proposizioni. Combattè la generazione 
spontanea senza intervento di sostanze organiche ; 
fiaccò la forza catalitica; conlradisse alla senten- 
za. che la eondizione rirganica indebolisca le unioni 
molecolari, e agevoli l'azione chimica; dichiarò 
prella convenzione dei chimici la determinazione 
degli equivalenti, contenziosi i radicali composti, 
e ipotetico l'ammonio. Alcuni dei doltrinamenti lo- 
gici antimessi dal Buffalini alla Patologia ripulsò : 
e qudlo particolarmente, che le idee generali e le 
astratte non sono giustamente rispondenti cogli og- 
getti esteriori, cui si riferiscono. I concetti compre- 
si sotto i vocaboli generali dinamismo e vitalismo 
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furono (lutti lo sanno) il focolare vulcanico di quel- 
le acri contese, per cui il tempio di Giano da trenta 
anni in qua mai non si chiuse pe' medici; e in 
mezzo a tanto rabido guerriare, medici forse no, 
si molti malati certamente perirono. Non è dunque 
meraviglia se intorno a quelle due potenti parole si 
fece più fitta ed accapigliata la pugna. Io stimo per 
altro pericoloso a me, ed offensivo ad ambe le parti 
belligeranti, ogni compendio di scritti critici, die, 
smozzicando le alterne ragioni, può mutare in as- 
serzioni le prove, in calunnie i giudiz]". Perciò stoni- 
mi conlento all'aver dato solamente un tocco ai 
principali punti controversi, e mi propongo di non 
passare questo segno anche nella seguente Memoria. 

VI. Degno di star sempre fra' primi in ogni dis- 
putazione scientifica, il Socio Ord. Mugna venne se- 
condo incontro al Buftalmi. Criticò la sua Patogenia 
delle febbri. Stabilendo l'autore essere le febbri mai 
tempre rn/ipresi:.nti:li: dadi stetti fciiomem. il Criti- 
co non islima giusta la inferenza che le febbri non 

abbiano una sola iiainrii : unica diri tiara il Muglia la 
r.nis.i di ('(Ulti del medesimo genere, nè la varia pro- 
porzione di questi cangia la natura di quella. L'Au- 
tore accagiona il sangue di tutti gli accidenti feb- 
brili ; e il Critico lo appunta per avere dimenticalo 
i canali in cui scorre il sangue, e gli organi eser- 
centi gli uffizj vitali. L'Autore biasima la sostitu- 
zione della dottrina nervosa alla umorale, perchè 
sì fatta sostituzione scaturiva dalle leggi della sa- 
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Iute ; c il Critico tiene la regolare condizione fisio- 
logici! quale unico fondamento a' paragoni. La 
sella degli umoristi, cui s' aggregò l'Autore, offen- 
de, secondo il Critico, la verità dei fatti col dine- 
gare ai solidi primaria ingerenza negli atti della 
vita. Il liulValini rsise che. la (lotosi nelle lèhbi'i sia 
i i .1 ' .. .1 . . . IMI . > .... ii .1 I. | 
duce i funebri testimoni ; ma perchè la flogosi s 1 im- 
medesima nel ministero della vita, stima iiuìisere- 
lo pretendere in mezzo ai mutamenti operati dalla 
morte La esalta proporzione tra i residui vestigi 
della lli^osi e il pentii.) <]! i jH TCcdrnl i u'inmieiiL sudi. 

Nel IS38 una coorte di febbri micidiali fece in- 
vasione e strage nella Toscana. Il celebralo Clinico 
di Firenze le studiò nei maiali, le interrogò nei 

Patogeni» ; e ne dedusse conferma della sopraccen- 
nata dottrina. Ma il Magna gli si fa d'accosto al 
letto di que' ruoli i felibrnsi, (liscine gli avviamenti 
C ie quantità del metodo curativo ; seguila il Clinico 
vinto dal morbo alla sezione de' corpi esanimi: e 
dalle stesse descrizioni ili Inviali dìdi.i ilei farma- 
chi ministrati da lui, dalle necroscopie preseduLe 
ila lui li Tie una l'alauwdi ariionienla/umi |h.t iMrin- 

gerlo a rivocarc il dettato, che nel sangue ponga 
sede la febbre, e per isforzarlo a riconoscere i le- 
gittimi calamitósi diritti della flogosi nelle febbri. 

VII. Fra queste una delle più infami è la mi- 
gliare. Fino a dieci anni in addietro apparve in 
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questa citta così di rado, clic pe' i nostri medici 
poteva dirsi erudizione il conoscer)», e privilegio* 
averla curata. Ora non v 1 ha forse alcuno di loro 
che non sia venuto con essa a dubbio certame ; 
non forse alcuno, cui arridesse costante la vittoria; 
né alcuno fra noi, al quale codeslo nome non ri- 
suoni dentro in nota di dolore. Vedemmo il pro- 
teiforme e feroce morbo mietere molte vite alacri 
c balde per gioventù negli «Irnienti lii questa Uni- 
versità: fiori succisi di affez ioni, di speranze, di 
gloria. 

Il Socio Ordinario Kestlor rapportò buon nu- 
mero di iìuii iiidngaLi, appurali- ni «posti con 
quella coscienza illuminata e guardinga, per cui' 



un principio tui generù ; il quale prodotto in un 
luogo da specialità cosmico - telluriche , 0 trasfer- 
ivi da altri paesi, si acquatta neh" organismo ani- 
male; nè cessa di esercitarvi sinistra efficacia fino 
a che non sia per espulsione consumato. Estende 
egli questa spiega/.inm-, die modestamente chiama 
sospetto, a tutte l'ebbri essenziali esantematiche, in- 
colpami ime i vizi:!?i umori chi- itili:! Usuo il sangue 
primitivamente, o vi mettono dentro un principio 
turbatore, il quale, allora ch'esca per esalazione, 
irrita la pelle, la solleva, la tinge, la discontinua, 
e variamente la sfigura. 
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Di ciò recava in tal qual modo ad esempio la 
ubbriachezza. Si mostrano nell'ubbriaco accidenti 
tanto 0 quanto analoghi a quelli della febbre : mag- 
gior calore, polsi frequenti, respirazione alterala, 
turbamento di funzioni ; un lungo sonno debella la 
effimera volontaria febbre cagionala dal passaggio 
di'i principi nienti liei net sangue; perchè in quel 
sonno il sudore e le alice fini/ioni shrsniiiscum l'in- 
truso agitatore. Lo strillo del Kestler, già conse- 
gnato ai nostri Ani, abbonii,! ili nod/ie lì-iotuLiìriie, 
di raffronti, di citazioni. Io dovetti attenermi sec- 
camente alle iilee [u'Ìiici|m1L clic i Unsi ivmn eI' in- 
terni misfatti del principio sui generis, e la esterna 
formazione di bollicai le simili al miglio. 

Vili. Altre formazioni morbose di maggior mo- 
le e di più fonnidala indole invadono talora, gua- 
stano e torturano gli organi. Seguiva l'Accademia, 
rispetto a queste, le sottili e profonde investiga- 
zioni del Socio Ordinario Betivenìsti, e pubblica- 
vate per le stampe. Alle congetture di lui sull'as- 
sassina famiglia dei cancri posero mente medici e 
chirurghi vicini e lantani : lo testificano i Giornali 
stranieri ; testi inori ian/a che implica lode. Codeste 
pregevoli congetture si lessero negli Atti dell'Ac- 
cademia, si compendiarono nelle nostre relazioni. 
Per non ripetere basti rimembrare die a tulle tre 
le classi di questa maligna im/./.u distinte co 7 nomi 
spaventosi di funghi, di Ridanoti e di icàri, asse- 
gnò comune origine nel sistema venoso. Parecchi 
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de' curanti se ne persuasero quanto al fungo e alla 
melanosi La vascolosa apparenza del fungo, e le 
vene rigonfie e scure che lo circondano ; il colore 
della melanosi atro e simile al sangue della vena- 
porta e alle cellule di alcune milze, aiutarono per 
queste due specie di cancri l' accettazione dei prin- 
cipi proposti dal Ben venisti. 

Ma li avversarono nello scirro la sua lenta com- 
posizione; la sua alleanza agli organi jilrimiiiluri ; 
i suoi stretti limili; la temperie bassa; la tinta 
scialba; la molla durezza e i pochi indizi di va- 
sculare ingerenza. Se non che le qualificazioni del- 
la diatesi cancerosa ; le microscopiclie analisi ; la 
identità dei succili propri insieme al fungo e allo 
scirro ; la mancanza in questo dei vasi linfatici ; il 
turgore dei confini vasi sanguiferi ; i confronti co' 
tubercoli e colla scrofola ; le risultanti diiTerenze 
nelle predisposizioni del temperamento e nella di- 
scrasia del sangue; le tradizioni dell'antichità sul 
buon successo della cura antiatrabiliare ; la poca 
utilità della risolvente od antistrumosa ; gl'inse- 
gnamenti d'alcuni vecchi maestri e di scrittori re- 
centi ; le correlazioni del fegato e della digestione 
co' germi scirrosi; il nesso loro colle affezioni 
emorroidali e coli' epoca detta critica nelle danne: 
Unto ciò suprai-ii^i unato, disvollo e particolareg- 
giato dal nostro Socio in ampia lettura, rafferma 
la sua proposizione : che la origine di tutte le for- 
mazioni cancerose sia nelle vene e nei lenuissimi 
loro diramamenti. 
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IX. Alio studio delle produzioni morbosc,'c 
di tutte le viziosità indotte nel frate umano giovano 
Grandemente le raccolte patologiche. Crebbe anche 
sotto questo figurini» a rapida ricchezza il Gabi- 
netto notomico della nostra Università per le cure 
indefesse del Socio Ordinario Cortese, in doppia 
m.inii iti m.Tiii-smxi dulia scienza. Il chiaro Pro- 
fessore discorse e commentò gli adunati morbosi 
fenomeni. Varie, irregolarissinie, stranissime quelle 
deformità, e poste con tanto finita industria in in- 
tegra evidenza, die alcune di coteste manifatture 
uotomiche ci proclamava belle ed eleganti : bellezze 
ed eleganze da mettervi in animo raccapriccio se 
prendessi a descriverle. EyÌijhuIo la chiarezza so- 
vn'Hiiti di alcuni lucanoli ]ii'»|n i. i 1 industriando- 
mi cogli artifizi del Dizionario, noierolle a mo'di 
ctikdi'L'i!. A|i|Kiri'ii/.i: di onna I i\idisnio li: più ingan- 
nevoli, ma che ben lunge dal confermare antiche 
fanfaluche, chiariscono anzi la impossibilità degli 
androgini nella specie umana ; la quale compensata 
dalla più dolce delle affezioni, non dee punto in- 
vidiare tali esuberanze ad alcuni bruti e vegetabili. 
Anse intestinali con invaginazioni, volvuli, stroz- 
/nmaili., tumeia/ium , prolissi: dispera/ione dei 
Chirurghi, e più dei malati. Agglomerazioni di pe- 
trose sosl.aim', die [antiii sii-pe dolorosa alla ror- 
rentc dei liquidi j e sformatamente allargando ca- 
nali, cellule, serbatoi, pongono sedimenti; quali 
plasmati dalle finitime parti, come proprio se uscis- 
sero dallo stampo di un fonditore; o concreti in- 
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vece in aggranellamenti; li pensili a simigli anza dì 
stalattiti. Talché sembra die natura, per crudo 
trasporlo di regno sopra quelli: pareti animali, 
molli, morbide, ililicate, «nini .1 que' minuti ripo- 
sliiili, ,1 ipt«' sinuosi .iiiilii'i vieni, adoperasse fon mi- 
cnisrnpirn lavorio niun' ih in «i^iiulci: pmpm' /.in- 
ni nel voto delle montagne, scolpendo, aiutala dai 
secoli, per iinpi«lnun«nio di goccia sopra goccia, 
ogni maniera d'imagini nel vasto seno delle caverne. 

Il dotto _\ Atomista ((riscrissi; s|n>slanie:iti di parti 
essenziali alla vita, e solerti ripieghi di provida 
natura per soccorrere air animale economia. Per- 
vertila questa lin uriti: nriiiiui, lin nel bujo se- 
creto della virtù formativa, ecco i feti mostruosi 

o per in.'iiieaiiienlo ili (inaili, 0 per cuore di udiri. 
E parvoli congiunti cosi clic sono due in una sola 
vita, con ispartiniento di visceri e scambio di fun- 
zioni a limiate in qui]' (rateili binati, in cui plu- 
rale e singolare sono la medesima cosa; ed i fisio- 
logi ed i filosoli imbarrazzalissimi a verificare fra 
loro due il parlaggio del sentire, dell'intendere e 
del volere. 

Parecchi capi abnormi si vedono in questo Ga- 
binetto. Stragrande il teschio di un giovane a se- 
dici anni; in esso pronta e olire l'età matura la 
mente. Piccolissimo invece il capo di donna d'an- 
ni quarantasei; cioè un pnculiuo più che la testina 
di un bambolo a un mese. E questa donna micro- 
cefalo era a quarantasei anni propriamente una 
bimba anche nell'intelletto: disordine d'idee, in- 
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curia nella mondezza del corpo, avidità di gli iott Or- 
ni e, fugacità di affezioni, scoppi di allegrezza in- 
considerata, e lagrime facili e pronte cosi da stu- 
pirne, anche ricordando elle la era una donna. Ec- 
cin'i a [ùv.iu.: vi'lc nella ri-enologi;!. 

X. In tutti i tempi si tenne generalmente come 
stanza dell' intelletto il cervello ; e ne lo testificano 
le lingue, che pur sono il deposito e la storia delle 
idee umane. Di questo consenso, contradelto da po- 
chi e provato falso da niuno, si fa arma e scudo 
quell'arte non già novella, ma oggidì più balda e 
più eulta, la quale palpeggiando il cranio si assi- 
cura di misurare ingegni, indoli, appetiti. I nemici 
della Frenologia non possono distruggere i mille e 
mille fatti elle la soccorrono di un empirico fonda- 
mento; né d'altro Iato codesta arte divinatrice sì 
gloria ancora di tale indubitata legittimità di prin- 
cipi e di conseguenze da occupare di suo diritto 

un si'ggio scii:ii!iiii'0. Pei 1 (jiiaiiio ai moltiplichino le 

avventurate riprove, multi mettono più in deriso, 
che soltanto in dubbio, quel dirompere il capo in 
pezzi per locarvi altrettante frazioni dell'anima 
trinciata in bricioli ivi appigionati, insignificanti 
se impercettibili, ed efficaci allora che premuto e 
sfiancato il proprio camerino, levino in bozze, in 
bernoccoli, in cupolelle la casa del cerebro. Ep- 
pure tutti i filosoli ammisero una tal quale parti- 
zione dell' amaia in diverse potenze ; eppure anche 
molto prima clic i frenologi tenessero scuola, si cre- 
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dclte die la mole del cerebro slesse in consueta 
proporzione col potere della intelligenza ; e il ve- 
tusto filosofo di Slagira in questa mole, proporzio- 
natamente maggiore nell'uomo in paragone co' 
bruti , riconosceva un indizio materiale della no- 
stra superiore natura. Fino dal secolo decimoterzo 
Alberto Magno porgeva un analogo sparii inculo 
del cranio ; nel decimoquinto il padovano Pietro 
Montagnana ; e il veneziano Lodovico Dolci nel se- 
stodecimo. Ed il Bonnet ebbe ad assi migliare i ner- 
vi, le fibre. le circonv ulisz ioni cervicali ai curai (iti 
ili stamperia, (.hi conoscessi', dire limine!, la mec- 
canica del cervello, potrebbe leggervi, come sopra 
un libro stampato, sentimenti e pensieri nella cor- 
rispondente condizione dei minimi e distinti or- 
gani componenti quel centro massimo. Tal succes- 
sione di testimonianze non giova a far vero quello 
elle fosse falso; ma giova si a tranquillare que* 
molti, in cui mette turbamento Ogni novità, e su- 
bita quiete il sigillo del tempo. Che cosa fece Gali 
a' nostri giorni ? Egli (e tacici i grandi meriti suoi 
come fisiologo) esaminò il capo degli uomini per 
virtù o per vizio singolari; e scoperta alcuna spe- 
ciali^ di coiiibnn.i/ioric, cercò poi in altre teste 
quella forma, e vi riscontrò accoppiati gli stessi 
morali accidenti. Al modo medesimo procedette il 
La valer, e molli altri prima di leu meno avversali 
die no'l siano i cranioscopisti, forse perchè pili 
manifesto è il campo delle osservazioni fisionomi- 
che. Vero è ebe la mobile parte muscolare del volto 
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s'informa prontamente degl' interni coni movim eli- 
ti : ed invece i fmiolnij ti-.ijjuiiii induzionida parie 
solida ed ossea clie può meno agevolmente patir 
imiiainiTiii dalli' niodilkavdoui dt:l pensiero e del 
sentimento. Ma rispondono i frenologi, che lo svol- 
gimento del cervello precede a quello del cranio ; 
e P adattamento graduato di questo alla diversa 
forma di quello essere appunto la cagione delle 
esterne inegualità sensibili al tatto e alla vista. Ri- 
spondono, elle ..lasciando anche le analoghe disfor- 
mità, le quali pur nelle ossa per continua intima 
pausa avviene spesso di osservare alla Medicina) 

li'iiilrii/.i' nubili il pravi; si palesami m'IV iiil'an/Jn^ 
intenebrando le radici loro nella inconscia vita dei 
primi vagiti. E chi non sa essere allora molle e 
cedevole quella cassa, entro la quale tosto che sia- 
mo fatti consapevoli ili noi su:ssL ci pare di sen- 
tire gli atti del pensare, dell'intendere, del riflet- 
tere e del volere? Con questi cenni sulla Frenolo- 
gìa (argomento del quale, perchè discusso fra due 
valorosi nostri Accademici, ebbi altre volte a ri- 
ferire")), con questi pochi cenni feci non già com- 
pendio, ma solamente ricordanza di uno scritto 
qua letto e poscia publicalo dal Dott. Castle. Egli, 
già noto per lodale Opere e sostenute prove, al- 
leando le ben librate e ben composte indagini fre- 
nologiche alle speculazioni della Psicologia, viene 



(I) Vedi pag. 145-151. 
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,i nleiiijirai't l'arte nella scienza, ed ;i [njrpcj-r con 
valutabili fatti impulso di avanzamento allo studio 
il più antico e il più stazionario: la conoscenza 
dell' uomo. 

XI. Lo studio dell'uomo néll* intimo suo, ne' 
misteriosi risii iol^j ujhj:] i i ili.-lli; sii;' Incolla fisiche ed 
incorporee, nelle maniere del suo intellettivo e ino- 
rale perfezionamento, fil sempre considerato come 
la radice del sapere, l'erdo la Filosofia si contra- 
distingue Col nome di scienza -madre ; si proclama 
ordinatrice delle idee, maestra dei metodi, guar- 
diana del cuore, briglia delle passioni, fondamento 
delle leggi, depositaria della esperienza, interprete 
della natura. Ella schiarò Edo da tempi lontanis- 
simi l'India e l'Icilio; brillò splendidamente Ira 
le fantasie della Grecia: appiacevolì la spada e 
I' arali'odi Poma ; lo nò contro il dispotismo dei 
Cesari, illustrata di proscrizioni e di martiri ; im- 
medesimò la stia luce alla caritativa fiamma del 
Cristianesimo: fu^ò io ornine della barbane; e se- 
gnò quel trionfale sentiero, in cui l'intelletto uma- 
no, correndo velocemente nelle epoche moderne di 
scoperta in iscoperta, giunse alla conquista di un 
novello mondo intellettuale, tanto ignoto alle prece- 
denti generazioni quanto lo era l'America. 

Antichissimo vanto ha l'Italia nella scuola di 
Crotone, intesa a salire la scala dei muti numeri 
che armonicamente reggono l'universo. Telesio, 
Bruno, Campanella, pensatori possenti, gettarono 
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nelle età moderne i fondamenti di filosofiche dot- 
trine, le quali potrebbero dirsi Italiane, se nomi 
non italiani, profittando delle torpide nostre obli- 
vioni, non si avessero composto con quelle un 
ricco patrimonio di rinomanza. Persino le utopie 
sociali, che splendettero nella città del Sole di Cam- 
panella, rifulgono ora dopo due secoli nelle Opere 
dei Socialisti come raggi e colori di una luce affat- 
to novella. 

La regione d'Italia, che figliò i grandi testé 
nominali (ove pare che il più infiammato cielo e il 

calon.' viilcrmico Rovino ;s privili 1 ^ ani (li fortissima 
I l'in |ìiT.'i gì" 1 iri!i'llt:lli; diedi', vita sullo srui'cio ilei 

passato secolo a Pasquale Galoppi. Caro agli amici 
della verità e ajrli amici della virili, passava egli, or 
corsero otto mesi, a conseguire il premio di questa, 
e a srorp.'n: mula <• iijliiln quiilla in granilo a Dio. 
Il Socio Ordinario Poli rendevagli qua pronta- 
mente onore di laudi. Alla guisa di chi estrae al- 
quante goecie da liquore copioso e satollo di so- 
stanza, ricorderò che il Galoppi vigori e determi- 
nò la dottrina della coscienza interna, quale scatu- 
rigine di verità primitive: dottrina cara e conso- 
lante; imperciocché alcuni più tormentosi dubbj, 
alcune più insistenti interrogazioni che l'uomo fa 
a sé medesimo, non trovano mai né tranquillità nè 
risposta se non per entro all' intimo sentimento. 
La origine delle conoscenze pose il Galoppi nelle 
nozioni soggettive della identità e della diversità com- 
binate col sentimento interno; e la realtà loro ar- 
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gomentò dalla correlazione cogli oggetti^ mentre 
la sensazione lira di necessità in sé medesima al- 
cun che di oggettivo ossia di reale. 

Distinse in nuovo sistema le facoltà dell'anima, 
rifiutando e la unicità della sensazione e la sua am- 
ili imi zzala pluralità. La teorica degli identici dimo- 
strò progrediente. E nel Trattato della Filosofia 
pratica fece principare il dùmtereste, onorando 
così l'umana dignità, e giungendo in bellissimo ac- 
cordo la severa morale coli' irrequieto appetito 
dei beni. 

Toccai questi punti primarj di uno scritto già 
publico, poiché per essi specialmente il dotto Filo- 
sofo, nostro Socio, lumeggiò la originalità di dot- 
trine distinte dallo spiritualismo , simile ad arco- 
stata gonfio per virtù di un vocabolario gasoso; 
e distinte dal j emonio usurpatore, che materializza 
il pensiero e fa corpo lo spìrito. Chiuderò dicendo 
col Poli benemerito della patria Galoppi, perchè 
strinse gli stranieri a non più proverbiare l'Italia 
come studiosa e paga della Filosofia flaccida ed eu- 
nuca del Padre Soave. 

XII, Il Padre maestro Pasquali, Corrisponden- 
te, trattava anch' egli filosofico argomento, segnan- 
do con ordinato modo e con netta eliiarezza le dif- 
ferenze fra le quattro certezze metafisica, fisica, 
morale, matematica. Alla più generale significazio- 
ne del vocabolo certezza fa corrispondere una per- 
fetta quiete dell'animo, sgombro dalla tema di er- 
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rare in un suo giudizio. In codesto intimo effetto, 
quando sia pieno, egli non riconosce quelle diversità 
di certezza, le quali notò invece esattamente nelle 
origini della quadruplice distinzione. Inviscerandosi 
in qucsle uncini, provò ingannevoli spesso le prt;- 
tensioni superile della umana ragione, fonte della 
certezza metafisica; e più fidi al vero i sensi e 
l'autorità, sodi fondamenti della fisica e morale 
certezza. Se uon die scorge egli una scala di gradi 
in questa perfetta quiete dell'animo, dichiarala da 

lui [a jmo;i;t m^p^m'n che lìat'.i'ìir^ia cet'Uv./.n. 
Ond'è che, rimanendosi ai gradini più bassi di 
questa scala, avremo una perfezione tanto o quanto 
imperfetta; e (perdonale la circonlocuzione, che 
non è dell'autore, ma tutta mia) avremo una quiete 
inquieta. Al sommo della scala collocò la certezza 
matematica, la quale proclamò sintesi delle tre al- 
tre certezze. Perciò dal farsi in tal qual modo ire 
volte perfetta o tre volte quieta la perfetta quiete 
dell'intelletto in una matematica verità pone la 
incontrastabile, superazione di quella scienza che 
si meritò il nome distintivo di eialta. 

Wli. Il Pasquali dunque iu:l suo tetragono Di- 
scorso, già publìratn eolle stampe, contemplava 
I 1 intelletto umano fra le compiacenze della quiete ; 
e il Socio Ordinario Bernardi ne scrutava per con- 
trario i miserabili e dannosi turbamenti. Notare 
gli esterni fenomeni dir si accompagnano all'eser- 
cizio delle facoltà di nostr' anima; distinguere i 
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mezzi dalla causa per non dibassar questa od inalr 
zar quelli; osservare orii' interno fnlto che rispon-, 
de air attivila di quest'ospite recondito e miste- 
rioso del corpo; processare ogni moto, ogni sus- 
sulto, ogni attenenza degli strumenti fisici soggetti 
allo spirito col nodo clic lega evidenza ed arcano, 
vita e pensiero ; né per disperanza di tulio cono- 
scere disperare di conoscere fin dove si può; né 
lasciarsi fiaccare la volontà dal difficile, che spesso 
in vocaboli caliginosi e venerati ammantella la pu- 
Mlliiiiinitl-'i delle iisdapbi ; e impavidamente annul- 
lare la vuota e sonora loquacità ; e la mente acu- 
tissima fra i pericoli del dubbio intromettere e fisi 
che ;salva la immaierialita del principio, il quale 
non è luce visibile; lutto ciò invece diventi traspi- 
cno, che malamente colla spiritualità si confonde : 
ecco la via, il cammino, la mira di quei Filosofo, 
che da più di due lustri espone a quest'Accademia 
i frequenti e rierlii rinillumìiuli di l'orti, assidui, 
inlimi studi e sinceri. 

Appressato a poco a poco e con metodo rigo- 
roso il soglio di (niella immisurabile potenza che 

la terra annobilì di sue glorie <> impestò de" suoi 

errori, voglio dir la ragione, si fece a discorrere 
le cause che la viziano e la spodestano. Tre delle 
cagioni a' turbamenti dell'intelletto pertraltava: 
paura, ebrezza ed ipocondria. Accusata la tattilità 
interna come organo della paura, sceverava i pro- 
cedimenti dei nervi sensilrri o libre ascendenti dai 
procedimenti dei nervi motori o libre discendenti. 
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Le prime portano si ne) cervello un urto: alla 
vistn, per esempio, di una serpe. Ma solamente le 
seconde rilevano la sensazione, consertano l'asso- 
ciazione, vibrano i muscoli e i tessuti in cui mei' 
tono capo. Al moto di questi commossi a vicenda 
i scusiteli analoghi, propagano nuovi sussulti ai 
diversi centri de' nervi ; e quinci trasaliscono al- 
tre fibre discendenti, clie guizzano alterne, e tras- 
portano in più parti contrazioni e rilasciamenti : 
onde un generale tumulto, eh' è la somma di tutte 
le parziali esagitazioni. Invece nella ubriachezza 
la vista del vino non è nè causa né occasione al 
turbamento; l'associa /io nt: itigli arridenti non mo- 
ve e non discende dal centro massimo, vale a dire 
dal cerebro; ma ascende viceversa al cervello dai 
centri nervosi spinale e gangliare. 

Finalmente la umbratile e sfiduciata ipocondria 
nasce latente nei minori contri gangliari, accom- 
jia^natri a aniili/.imii morbosi ; <:i-<;kcc lenta; s'alza 
al centro massimo; perverte sensazioni, provoca 
associazioni, offènde ogni ragione delle potenze in- 
tellettive e corporee. 

A codeste tre maniere ridusse, come in altret- 
tante categorie, tutti gli scompigli della ragione ; 
ma nella prima, che s' inizia entro al cervello, com- 
prende quante mai sono le passioni, e quindi la 
fa semente di ampia dottrina. Rappresentala la 
scena interna delle passioni (dopo aneti' impulso 
del pensiero, che non valgono a scandagliare il col- 
tello del notonusta, lo stetoscopio del medico, il 
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dinamometro del fisico, il microscopio del natura- 
tisi»), vi con tra pose altresì la serie dei movimenti 
de' nervi e delle libre abili a reprimere la rivolu- 
zione, e ministri della ragione net pacifico riordi- 
nameuto. Ecco intestina guerra : combatte ( per- 
meltclemi la siniilifudinr' combatte la maini cieca 
dei soldati mossi dalle scerete idee del capitano : 
il Bernardi tien conto esattissima di ogni mossa di 
que' soldati, e narra fedelmente la battaglia. 

XIV. Colla battaglia tra la ragione e le passio- 
ni, infamata pur troppo da tante disfatte di quella, 
incominciò, è guari tempo, il Corrispondente Conti 
un Poema allegorico. Dalla ipotiposi de'vizj passò 
egli all'immenso regno delle visioni. S'imbattè 
viaggiando per que' liberi paesi nella grand' om- 
bra di Dante, die gli offerse, com'è ben naturale, 
di fare insieme ima gita ai dannati. II Conti accettò 
la proposta; e, scortato dal divino Cantore, con- 
dusse dietro a sè la nostra Accademia alt' Inferno. 
L'Accademia dunque era rimasta Fanno scorso 
colà fra quelli che uccidono sè medesimi; e udiva 
l'Alligliieri rimbrottare acremente il suicida suo 
commentatore Jacopo Ortis. Ora dall'ergastolo 
dei suicidi scendemmo più giù a que! luogo detto 

Malebolga, • Tutto di pietra e di culur ferrigna, - 
Come la cerchia che d'intorno il volge. Nella quinta 
delle dieci bolge penano, come ricordai*, i barat- 
tieri in uno slagno d'inceso bitume. Dante dedicò 
ai barattieri due Cauli, nei quali dice il Tomma- 



Digitized by Google 



l'i 2 

seo) ogni cosa dimostra che volli' su questa genia 
versare lo scherno; e sprezzare cosi l'accusa de' 
suoi nemici, die quale bai-alfiere lo cacciavano di 
Firenze. Era certamente all'epoca di Dante un 
qualche uso delle siibastaziiini, vocabolo dell'an- 
tichità romana^ n>n! raschiandosi le vendite per 

uso non fu mai si frequente come a' di nostri, nei 
quali originò una specie di consorteria die per 
incanto, in doppia significazione, trae sottilmente 
guadagni anche grossi da cose non sue. AI compra- 
tore è giocoforza snocciolar denaro per comperare 
non solo cose, ma anche persone ; cioè per isfa- 
mare questi incantatori che piombano a stormo 
sulle subasta zioni. Il Conti, clic per officio giudi- 
ziario conosce l'aggrovigliata matassa degl'incan- 
ti, voleva guiderdonare l'indnstre sciame col tuf- 
farlo nella bolgia Dantesca. Ma esplorando il sito 
s' accorge che 

11 golfo è angusto, la falange immensa, 
E la peschiera umor clic basti all'uso 
IV [irisri:; i:]ij>c!iu lniriithlT lliijit'usa. 

In tale angustia soccorre al nostro vindice Poeta 
un felice pensieri!. Applica Insto al piceo combu- 
sto lago infernale la invenzione del vapore (appli- 
cazione della quale nessuno dei Usici può certo 
contrastargli la priorità). Congegnò dunque le cosi! 
per modo, clic il negro continuo vapore saliente 
dalla ima bolgia acquisii condensato, la forza di 
respingere in allo i barattieri moderni che vi pre- 
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cipilano ; e di adirarli eternamente per entro alle 
spire vorticose (li una biija e folgorala bufera. Ali- 
clic in questo brano si mostrò il Conti lodevole 
imitatore del grande Maestro, die nella divina Tri- 
logia non iscese mai a scene, frasi e parole si co- 
miche, quali si leggono ne' due Canti pe' barat- 
tieri ballonzolati nella pece tenace, inforcati da 

vaili e ninnali. ausa vignar ì da JiiirluiiiYu. ila A li- 
citino, da Calcabrina ; e nonpertanto di spiriti an- 
cora cosi pronti e furbeschi da saperla accoccare 
anche al Diavolo. 

XV. Nella letteratura, in cui entrammo, ora 
pili din inni pri ine^i, -i la storia ; e 1" Accademia 
plaudiva ad un eloquente racconto di quanto av- 
venne qua in Padova al tempo della famigerata 
Lega di Cambrai. 

E noto che i Deputati del Papa, dell'Impera- 
tore, del He di Francia, del Re di Spagna patteg- 
giarono in Ombrai contro ai Veneziani. Il Venelo 
Leone, ritraendo l'artiglio dai terrestri doininj, 
si rintanava in seno delle native lagune ; e il Se- 
nato proscioglieva i sudditi di lerra-ferma dalla fe- 
de del giuramento. Memori i Padovani che la città 
loro era stala un giorno emula di Venezia, sogna- 
rono indipendenza e dominio: veramente sogna- 
rono, perchè dormivano cullali dalla fiducia in 
lega forte di tanto possenti Principi. Svcgliaronsi 
poi ben presto al suono della consueta catena , 
fatta più greve c più stretta. Padova ghermita di 
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nuovo da corrucciato padrone, diventava teatro 
di guerra. Assediavala Massimiliano insieme alle 
collegate armi francesi. Tennero la piazza i Vene- 
ziani robustamente. Sciolto l'assedio, inquisizioni, 
processi, sentenze, catture, confische furono le mi- 
serande conseguenze di una breve traditrice illu- 
sione. E ogni anno ai 2fi Settembre i rintocchi di 
una squilla funebre, per Decreto del Senato Vene- 
ziano, ricordavano agli abitanti di Padova l'inter- 
colunnio della piazzetta di S. Marco, dove nel 1503, 
in quel mese, in quel giorno, in quell'ora cinque 
dei loro più raggi 1:1 eAc voli conriitadini morirono 
martiri di quel mostro insanguinalo e vorace, clie 
si chiama ragione di Stato. La impensala colleganza, 
il turbine della invasione straniera, i casi dei Vene- 
ziani, il sommovimento di Padova, gli stratagemmi 
della ricuperazione, le vicende dell'assedio, Pac- 
ca lori mento della difesa e l'orrore degl'infandi 
supplizi comperatilo mi it'Rsiiio quasi dramatico, 
che rade volle avviene d' incontrare nella istorica 
verità. E lo storico della dominazione Carrarese, 
sotto il qual titolo d'onore non liavvi alcuno che 
non riconosca il Socio Ordinario Giovanni Citta- 
della, codesto importante brano di storia, munici- 
pale, che tratteggiai alla sfuggita, svolgeva com- 
pletamente con accurati raffronti di memorie e di 
cronache, con pura lingua, con gagliardo e pen- 
sato stile. 

Le crudeltà perpetrate da una truce paura si 
meritano ed hanno nella posterità frutto d'infamia. 
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Ma non puossi d'altra parie dinegare ammirazione 
a quellii Repubiica clic, sopiMssalila dalla spada di 
lante genti, seppe si accorta meni e perdere domini, 
raggomitolarsi nel suo nido insulare, rifare le af- 
frante Ibr/.c. snodare la congiura di:gli avversari, 
lacerare la rete dei loro disegni, ed uscirne pres- 
soché indenne, porgendo un iisciiinio di destcrita 
nei politici maneggi, il maggiore forse che notino 
le istorie. Nelle quali fra le maestose fantasime de- 
gl' Imperj caduti si mostrerà sempre radiante di 
gloria quella di una Republica elle per senno di 
leggi durò quanto altra mai contro al tempo, la- 
sciando alle isole fra cui nanne la ricca eredità di 

minienti orgoglio delle arti italiane; tali che nes- 
suno de' viventi Imperj s'attenta di raccomandare 
a simili grandi opere la sua memoria. 

XVI. E questi monumenti interrogava e stu- 
diava sagacemente il Socio Ordinario Selvatico, 
sempre inteso al culto di quelle arti belle che fe- 
cero sì bello il nome di lui. Ne risultò un libro 
sopra Venezia, che aspettiamo con impaziente). 
La idea generale di tal libro espose a quest'Acca- 
demia chiedendo un consiglio, il quale non so se 
più onori l'Autore già rinomato, o il dotto Con- 
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sesso di cui provocò la opinione. L'argomentò 
comprende in si .'irli:, istori». ;i ir li oologia, estetica, 
La opulenza, i viaggi, le conquiste, il numero, 
la civiltà degli ubilalurì, fecero V (inezia magnifica, 
varia., clonanti', peregrina, unica : intrecciarono un 
composto di limili', di pensieri, di bisogni, di co- 
stumi, di gusti, di tempi e di luoghi diversi, con- 
sertali insieme in una specie di prestigio e di se- 
creto, di cui è molta l'attrattiva, ed ardua la di- 
Minta intelligenza. V L'iiui-aa esemplò udir sue co- 
strutture ora la greca gentilezza, ora la maestà 
nmiiUia^r la pompa brillante fieli"' imperatoria Ili- 
Sanzio, e la ridondante imaginazioni' improntala 
dall'Arabo fantastico e voluttuoso nelle magioni di 
Califfi e di Emiri. Il quando, il quanto e il come 
di questi differenti stili scemerà l'Autore nel suo 
lavoro, die fra poco sarà apprezzalo dal Publico. 
Qui lasciò intravedere soltanto il concetto nel suo 
intero, senza spedarlo in particolarità vietate dai 
limiti ili una lettura accademica. Se non clie intrat- 
h rubasi poi specialmente a parlare di quel tempio 
traricco di mirabililà e di ricordanze, ove i mar' 
mi pre/io>i. i mosaici Htnriitlì, le sci'illurc siml>i>- 

liclie, e i bronzi, e l'oro e le gemme, prodigali. 

con sapienza di religiosa cspiv.isioiie. verifìòil'CuiO 
la notoria magnanima promessa ili edificare la più 
hella chiesa dell'universo; quel tempio, d'onde 
uscivano benedetti gli stendardi clic poi sui bastioni 
di Costantinopoli piantava la mano brancicante di 
l'imito Dandolo; quel tempio, in cui riparò pre- 
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tre nasceva dal suolo aralo dell'eversa Milano, e 
cresceva sotto i letti di paglia la maggior gloria 
del medio-evo italiano; quel tempio, ove la bellica 
fortuna dei Vene/inni depose in offerta per lungo 
eorso di secoli i pegni delle vittorie ; quel tempio, 
che non di una sola, ma di parecchie vetuste do- 
minazioni conlicm:, insinui sepolcreto, i fraoLti- 
mi; di cui fra il degenerare dei popoli e il ruinar de- 
gl' irapcrj è compassionevole custode Li Religione. 

XVII. Se le moderne età non adequarono le più 
antiche nella pompa de' monumenti materiali, ne 
abbiamo pei' altro pieno compenso nelle «istituzioni 
che ammigliorarono 1" umano consorzio. A toccare 
di ciò, facendone la chiusa del mio Rapporto, nii 
porge occasione il Socio Corrispondente Galvani, 
la cui beli' anima si spandeva e gioiva, tutta nel di- 
mostrare comi 1 la civili;! derivi dal sentimento ri- 
alzato nell'uomo della propria dignità. 

Dipinse il Galvani le epiche glorie di Roma e 
di Grecia ; ma pose accanto ai trionfi delle armi e 
agli eroismi dell' amor patrio In schiavo ratinalo, 
battuto, vilipeso, imbrutito, tenuto in conto di co- 
sa, venduto al mercato come bestia da soma. E in 

quelli' epoelie eelebratinsime ^li abitanti di mia re- 
sione pur la meta almeno erano sritiri vi. 

Pinsc la donna in Isparla comune, e quindi 
considerata soltanto qual femina ; incuba nella eul- 
tissima Atene; barattata in Roma da braccia a 
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braccia per frequenti divorzi ; temuta nel Nord co- 
me maliarda ; imprigionata in Oriente con gelosia 
sprezz-atrice ; circondata di poesia nel medio-evo, 
ma spesso preda del forte, e spesso macchiala d' in- 
làmia in que' fasti di amore e di sangue degli ar- 
migeri venturieri. 

Pinse la nobiltà feudale ne' suoi covi turriti, 
intorniata da loricati vassalli, da bravi facinorosi ; 
impune in ogni delitto, in ogni sopruso sicura; 
arbitra delle sostanze, dell'onore, della vita dei po- 
poli annientati ila pergamene d'investiture, die 
legittimando la più miseranda oppressione, per- 
petuavano il bando delle arti, del commercio, della 
dottrina. ■ 

Poi additò un'alba novella, i cui raggi sprizzano 
fuori per lutto il mondo dai pnnzonidi Gultemberg; 
cadono i merlali castelli alla percossa dei fulminei 
ti nni'iiti;. lì rande L'airi Galileo clie move la terra, e 
colla terra la scienza, e colia scienza l'industria ; 
Galileo che spazia e si profonda col vetro nella 
vòlta celeste ; Galileo, che preparò nella legislazio- 
ne degli astri un infallìbile itinerario del mare. 

Ecco generalizzali per iscamhj i prodotti del 
suolo, della mano, e, quel che più imporla, i pro- 
dotti della mente ; ecco allargata l' uomo negli uo- 
mini, le nazioni nella umanità. 

Dopo ciò è impossibile l'antico avvilimento 
della nostra specie, un nuovo predominio della 
barbarie è impossibile. La civiltà moderna simi- 
glia a un polìpnj», di cui si può staccare si qual- 
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che briciolo, ammortizzar qualche parte; ma to- 
sto rampolla , ricresce e rifiglia dalla radice im- 
mortale. 

Il numerare! passi del sapere, l'indicare il vol- 
gimento loro a rendere t' uomo, per quanto è pos- 
sibile, contento e migliore, sarebbero parole super- 
flue in si eulta adunanza. 

Ma anche 1' idiota che mira il fulmine scaricarsi 
innocente sulle case ; moversi i cocchi senza ca- 
valli, e senza vele i navigli ; l'aria infiammabile ri- 
schiarare la fosca: la fciva dell'aqua clic dipanila., 
attorciglia, intesse, ricama: l'idiota stesso, che ode 
sordo-muti parlare ; conteggiare a memoria par- 
goli di tre anni; vede scrivere i ciechi-nati ; rad- 
drizzarsi le attratte membra di storpi; operarsi 
senza dolore gli strani chirurgici nella ([olce/,/,i di 
un sonno aminaliatore; vede poveri e ricchi am- 
messi egualmente a gustare i frutti della scienza ; 
poveri e ricchi trattare la cosa public» ; tapini e 
aristocrati eguali innanzi alla legge ; vede institu- 
xioni per antivenire alia povertà colla previdenza, 
«istituzioni per sopperire a tutte umane miserie 
Studiate sagacemente per alleviarle ; vede anche i 
caduti nell' abbjezione del delitto rilevarsi, rigene- 
rarsi, tornar corretti in grembo alla società emula 
a Dio nel perdon i : I" idiota stesso conosce inalzalo 
l'uomo; anch' egli sotto questo nome, che pur gli 
appartiene, compartecipa lieto, e fa sue le glorie 
della civiltà. Senonché rammenti essa nel cammino 
il vero scopo suo per non fallirlo, per non tardarlo. 
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Il tele) ire isterico, il quale siede al timone della 
ginn nave di Trancia, proclamava essenza e scopo 
della civiltà la scoperta del vero ; il fecondar que- 
sta vero nei l'atti esteriori a prolilto della società ; 
il fri 'umbri n ili'iiti'n .il emiro dupli uomini irt per- 
suasioni producenli l;i energìa morale: persua- 
sioni die sono la far/a e la dignità dell' uomo nel 
mondo. 
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